
 

 

 

 

Lezione 1 Che cosa è la filosofia? 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il significato e le funzioni della filosofia 

Distinguere tra filosofia teorica e pratica 

Riconoscere il passaggio dal mito al logos 

 

Concetti chiave 

Che cosa è la filosofia? 



Filosofia: amore per il sapere, ricerca del senso 

Meraviglia: origine del pensiero filosofico 

Logos: ragione, discorso, principio ordinatore 

 

Contesto storico 

La filosofia nasce in Grecia nel VI secolo a.C. con i Presocratici, che iniziano a interrogarsi 
sull’origine del mondo e sulla natura della realtà. Talete, Anassimandro ed Eraclito pongono le 
basi di un pensiero razionale, superando le spiegazioni mitologiche. Questo passaggio dal 
mito al logos segna l’inizio della filosofia occidentale. 

 

Riferimenti letterari 

Platone, Teeteto: La filosofia comincia con la meraviglia 

Aristotele, Metafisica: Tutti gli uomini per natura desiderano conoscere 

Attività e domande guida 

Brainstorming: quali domande ti sembrano filosofiche? 

Confronto tra un racconto mitologico e una spiegazione razionale 

Scrivi una breve riflessione: Perché esiste la filosofia? 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: civiltà greca e nascita della polis 

Letteratura: Omero e i miti fondativi 

Scienze: osservazione e spiegazione naturale 

 

Lezione 2. “Che cosa è la verità? 

 

Obiettivi di apprendimento 

Esplorare le principali concezioni della verità 

Distinguere tra verità corrispondente, coerente e pragmatica 

Riflettere sul ruolo della verità nella società contemporanea 

 



Concetti chiave 

Verità corrispondente: la verità come adeguazione tra pensiero e realtà  

Verità coerente: la verità come coerenza interna di un sistema di proposizioni 

Verità pragmatica: la verità come funziona e produce effetti positivi 

 

Contesto storico 

Il concetto di verità ha attraversato tutta la storia della filosofia. Aristotele né da una 
definizione classica nella Metafisica, mentre nel Novecento si sviluppano concezioni 
alternative: la verità coerente nel pensiero idealista e la verità pragmatica nella filosofia 
americana con William James e John Dewey. In epoca contemporanea, il dibattito si estende 
alla filosofia del linguaggio e alla teoria della informazione. 

 

Riferimenti letterari 

Aristotele, Metafisica: Dire di ciò che è che non è, o dire ciò che non è che è, è falso; dire di ciò 
che è, che è e di ciò che non è che non è, è vero. 

William James, Il significato della verità: la verità come ciò che funziona nella pratica 

 

Attività e domande guida 

Analisi di un caso di disinformazione: come si definisce la verità in quel contesto? 

Discussione: La verità è oggettiva o dipende dal punto di vista? 

Scrittura argomentativa: Quale concezione della verità ti sembra più convincente? 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: propaganda e verità nei regimi totalitari 

Letteratura: Pirandello e la crisi dell’identità e della verità  

Scienze: metodo scientifico e falsificabilità 

 

Lezione 3. Che cosa è il bene? 

 

Obiettivi di apprendimento 

Introdurre le principali teorie etiche 



Distinguere tra etica della virtù, utilitarismo e deontologia 

Riflettere su dilemmi morali e scelte individuali 

 

Concetti chiave 

Etica: riflessione sul bene e sul giusto agire 

Virtù: disposizione stabile al bene (Aristotele) 

Utilitarismo: massimizzazione della felicità (Bentham, Mill) 

Deontologia: dovere morale indipendente dalle conseguenze (Kant) 

 

Contesto storico 

L’etica nasce con Socrate, che pone al centro la ricerca del bene e della virtù. Platone e 
Aristotele sviluppano una visione teleologica dell’agire umano. In epoca moderna, l’etica si 
biforca: da un lato l’utilitarismo britannico, dall’altro la deontologia kantiana. Nel Novecento, 
l’etica si confronta con la crisi dei valori e con le sfide della bioetica e della giustizia globale. 

 

Riferimenti letterari 

Platone, Repubblica: il mito della caverna e l’idea del bene 

Kant, Fondazione della metafisica dei costumi: Agisci in modo da trattare l’umanità sempre 
come fine e mai come mezzo 

John Stuart Mill, Utilitarismo: il principio della massima felicità 

 

Attività e domande guida 

Analisi di un dilemma morale (es. il treno in corsa, il medico e il paziente) 

Discussione: È giusto mentire per proteggere qualcuno? 

Scrittura argomentativa: Quale teoria etica ti sembra più applicabile oggi? 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: etica e diritti umani dopo la Shoah 

Letteratura: Dostoevskij, Camus e il problema del male 

Scienze: bioetica, intelligenza artificiale e responsabilità 



 

Lezione 4. Che cosa è la conoscenza? 

 

Obiettivi di apprendimento 

Distinguere tra opinione e sapere 

Comprendere i criteri della conoscenza 

Introdurre il problema della giustificazione 

 

Concetti chiave 

Episteme: sapere certo e giustificato 

Doxa: opinione, credenza non fondata 

Giustificazione: fondamento razionale della conoscenza 

Soggetto e oggetto: relazione conoscitiva 

 

Contesto storico 

Platone distingue tra Doxa ed episteme nel Teeteto, ponendo le basi dell’epistemologia. 
Cartesio, nel Seicento, cerca un fondamento indubitabile della conoscenza attraverso il 
dubbio metodico. Nel Novecento, il dibattito si amplia con Popper e la falsificabilità, e con la 
critica postmoderna alla verità oggettiva. 

 

Riferimenti letterari 

Platone, Teeteto: La conoscenza è opinione vera con spiegazione 

Cartesio, Meditazioni metafisiche: Cogito, ergo sum 

Karl Popper, Logica della scoperta scientifica: la falsificabilità come criterio di scientificità  

 

Attività e domande guida 

Discussione: Possiamo davvero conoscere qualcosa con certezza? 

Analisi di un caso scientifico: come si costruisce una teoria? 

 

Collegamenti interdisciplinari 



Storia: rivoluzione scientifica e metodo sperimentale 

Letteratura: Borges e i labirinti della conoscenza 

Scienze: epistemologia della fisica e della biologia 

 

Lezione 5. Che cosa è l’essere? 

 

Obiettivi di apprendimento 

Introdurre il concetto di essere nella storia della filosofia 

Distinguere tra essere, ente e divenire 

Comprendere il significato dell’ontologia come disciplina 

 

Concetti chiave 

Essere: ciò che è, in quanto è 

Ente: ogni cosa che esiste 

Sostanza: ciò che permane sotto il mutamento 

Divenire: il cambiamento continuo della realtà  

 

 

 

Contesto storico 

Il problema dell’essere è centrale nella filosofia occidentale fin dalle origini. Parmenide 
afferma che l’essere è e non può non essere, negando il divenire. Eraclito, al contrario, 
sostiene che il tutto scorre e che il cambiamento è la vera natura del reale. Aristotele 
distingue tra essere in atto e essere in potenza. Nel Novecento, Heidegger riporta la questione 
dell’essere al centro della riflessione filosofica, interrogandosi sul suo significato 
dimenticato. 

 

Riferimenti letterari 

Parmenide, Sulla natura: l’essere è, il non essere non è 

Eraclito, frammenti: Non ci si può bagnare due volte nello stesso fiume 



Heidegger, Essere e tempo: l’essere come questione fondamentale 

 

Attività e domande guida 

Mappa concettuale: essere, ente, divenire, sostanza 

Discussione: il cambiamento è illusione o realtà 

Scrittura riflessiva: Che cosa significa dire che qualcosa è? 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: pensiero greco e nascita della metafisica 

Letteratura: Shakespeare, Essere o non essere 

Fisica: permanenza e mutamento nella teoria atomica e nella meccanica quantistica 

 

Lezione 6. L’identità personale 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il concetto di identità personale 

Distinguere tra identità fisica, psicologica e narrativa 

Esplorare il rapporto tra memoria, coscienza e continuità del sé 

 

Concetti chiave 

Identità: ciò che rende un individuo sé stesso nel tempo 

Coscienza: consapevolezza di sé e del mondo 

Memoria: elemento centrale nella costruzione del sé 

Narrazione: il sé come racconto coerente della propria vita 

 

Contesto storico 

Il problema dell’identità personale emerge con Locke, che la collega alla memoria. Hume ne 
mette in discussione la stabilità, sostenendo che il sé solo una successione di percezioni. 
Nel Novecento, Ricoeur propone una visione narrativa dell’identità, mentre la filosofia della 
mente contemporanea esplora il rapporto tra cervello, coscienza e continuità personale. 



 

Riferimenti letterari 

John Locke, Saggio sull’intelletto umano: La stessa coscienza rende lo stesso uomo 

David Hume, Trattato sulla natura umana: il sé come flusso di percezioni 

Paul Ricoeur, Sé come un altro: identità narrativa e alterità  

 

Attività e domande guida 

Esperimento mentale: il teletrasporto e la continuità del sé 

Discussione: Cosa ci rende davvero noi stessi? 

Scrittura riflessiva: Racconta un episodio che ritieni centrale per la tua identità  

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: autobiografie e diari come costruzione dell’identità  

Letteratura: Svevo, Pirandello e la crisi del sé 

Neuroscienze: memoria, coscienza e plasticità cerebrale 

 

 

Lezione 7. Libertà e determinismo 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il concetto di libertà in filosofia 

Distinguere tra libero arbitrio, necessità e causalità 

Esplorare le implicazioni etiche e giuridiche del determinismo 

 

Concetti chiave 

Libertà: capacità di scegliere e agire autonomamente 

Determinismo: ogni evento è causato da eventi precedenti 

Compatibilissimo: libertà e determinismo possono coesistere 

Responsabilità: imputabilità morale e giuridica delle azioni 



 

Contesto storico 

Il dibattito tra libertà e necessità attraversa tutta la filosofia. Gli Stoici sostenevano un 
universo determinato, mentre i cristiani difendevano il libero arbitrio. Spinoza propone una 
visione necessitata della realtà, Kant cerca di conciliare libertà morale e causalità naturale. 
Nel pensiero contemporaneo, il compatibilismo tenta di superare l’opposizione tra libertà e 
determinismo, mentre le neuroscienze pongono nuove sfide alla nozione di volontà. 

 

Riferimenti letterari 

Spinoza, Etica: L’uomo crede di essere libero perché consapevole delle sue azioni, ma ignora 
le cause che le determinano 

Kant, Critica della ragion pratica: la libertà come postulato della moralità  

Sartre, L’essere e il nulla: L’uomo è condannato a essere libero 

 

Attività e domande guida 

Esperimento mentale: Se tutto è causato, possiamo essere responsabili? 

Discussione: Le scelte sono davvero libere o condizionate? 

Scrittura argomentativa: Libertà e responsabilità: una relazione necessaria? 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: libertà e potere nei regimi autoritari 

Letteratura: Kafka e il destino; Orwell e il controllo 

Neuroscienze: esperimenti su decisione e consapevolezza 

 

Lezione 8. Corpo, mente e anima 

 

Obiettivi di apprendimento 

Esplorare le diverse concezioni dell’essere umano 

Distinguere tra dualismo, monismo e approcci integrati 

Comprendere il ruolo della coscienza e della corporeità 

 



Concetti chiave 

Dualismo: separazione tra corpo e anima (Cartesio) 

Monismo: unità dell’essere umano (Spinoza, neuroscienze) 

Coscienza: esperienza soggettiva e riflessiva 

Materialismo: spiegazione fisica dei processi mentali 

 

Contesto storico 

La riflessione sull’essere umano attraversa la filosofia antica, cristiana e moderna. Platone 
distingue tra anima immortale e corpo corruttibile. Cartesio fonda il dualismo moderno, 
mentre Spinoza propone una visione unitaria. Nel Novecento, la filosofia della mente e le 
neuroscienze mettono in discussione la separazione tra mente e corpo, aprendo a nuove 
prospettive interdisciplinari. 

 

Riferimenti letterari 

Platone, Fedone: l’anima come prigioniera del corpo 

Cartesio, Meditazioni metafisiche: sono una cosa che pensa 

Spinoza, Etica: mente e corpo come due attributi della stessa sostanza 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Siamo il nostro corpo o qualcosa di più 

Analisi di un caso clinico: coscienza e danni cerebrali 

Scrittura riflessiva: Descrivi un’esperienza in cui mente e corpo sembravano in conflitto 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: concezioni dell’anima nelle religioni antiche 

Letteratura: Goethe, Leopardi e il corpo come limite 

Scienze: neuroscienze, psicologia cognitiva, intelligenza artificiale 

 

Lezione 9. Il tempo e l’esistenza 

 



Obiettivi di apprendimento 

Esplorare il rapporto tra tempo e condizione umana 

Comprendere il concetto di esistenza come temporalità 

Analizzare il pensiero esistenzialista sul tempo vissuto 

 

Concetti chiave 

Tempo: dimensione fondamentale dell’esistenza 

Esistenza: essere nel mondo, esperienza del vivere 

Temporalità: struttura del tempo vissuto (passato, presente, futuro) 

Finitezza: consapevolezza del limite e della morte 

 

Contesto storico 

Il tempo è stato interpretato in modi diversi: come ciclico nella Grecia antica, come lineare 
nella tradizione cristiana, come dimensione esistenziale nel pensiero moderno. Agostino 
riflette sul tempo interiore, Bergson lo distingue dal tempo misurabile, Heidegger lo pone al 
centro dell’essere umano come essere-per-la-morte. Il tempo non è solo una misura, ma una 
condizione dell’esistenza. 

Riferimenti letterari 

Agostino, Confessioni: Che cosa è dunque il tempo? 

Bergson, Saggio sui dati immediati della coscienza: tempo vissuto vs tempo misurato 

Heidegger, Essere e tempo: L’esistenza come apertura temporale 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Come viviamo il tempo nella nostra esperienza quotidiana? 

Scrittura riflessiva: Il tempo come risorsa, limite o enigma? 

Analisi di un testo: confronto tra tempo cronologico e tempo esistenziale 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: concezioni del tempo nelle civiltà antiche e moderne 

Letteratura: Proust e la memoria involontaria; Montale e il tempo poetico 



Fisica: tempo nella relatività e nella cosmologia 

 

Lezione 10. Il nulla e l’angoscia 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il concetto di nulla nella filosofia esistenziale 

Esplorare l’angoscia come esperienza fondamentale dell’esistenza 

Analizzare il rapporto tra libertà, finitezza e responsabilità 

 

Concetti chiave 

Nulla: assenza di essere, possibilità radicale 

Angoscia: sentimento esistenziale di fronte alla libertà e al vuoto 

Autenticità: vivere consapevolmente la propria finitezza 

Essere-per-la-morte: apertura al nulla come condizione dell’esistenza (Heidegger) 

 

 

Contesto storico 

Il nulla è stato tradizionalmente escluso dalla metafisica classica, ma diventa centrale nella 
filosofia esistenziale. Kierkegaard introduce l’angoscia come vertigine della libertà. Heidegger 
e Sartre approfondiscono il nulla come dimensione costitutiva dell’essere umano. angoscia 
non è paura di qualcosa, ma consapevolezza del nulla e della possibilità. 

 

Riferimenti letterari 

Kierkegaard, Il concetto di angoscia: L’angoscia è la vertigine della libertà 

Heidegger, Essere e tempo: l’essere-per-la-morte come apertura autentica 

Sartre, L’essere e il nulla: il nulla come condizione della coscienza 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Hai mai provato angoscia esistenziale? In quale situazione 

Scrittura riflessiva: Il nulla come minaccia o come possibilità? 



Analisi di un testo: confronto tra paura e angoscia 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: Kafka, Dostoevskij, Camus e l’assurdo 

Psicologia: ansia, nevrosi e senso del vuoto 

Arte: espressionismo e rappresentazione del nulla 

 

Lezione 11. Il linguaggio e il pensiero 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il rapporto tra linguaggio e pensiero 

Distinguere tra linguaggio naturale e linguaggio formale 

Esplorare il ruolo del linguaggio nella costruzione della realtà 

 

 

Concetti chiave 

Significato: ciò che una parola o espressione comunica 

Referenza: ciò a cui il linguaggio si riferisce nel mondo 

Analiticità: verità basata sulla forma linguistica 

Performatività: atti linguistici che producono effetti reali 

 

Contesto storico 

Il linguaggio è stato considerato da Platone come strumento per accedere alle idee. Nel 
Novecento, la filosofia analitica (Frege, Russell, Wittgenstein) lo pone al centro della 
riflessione. Wittgenstein distingue tra linguaggio come rappresentazione e linguaggio come 
gioco. Austin e Searle sviluppano la teoria degli atti linguistici, mostrando come il parlare sia 
anche un agire. 

 

Riferimenti letterari 

Platone, Cratilo: il linguaggio come riflesso della realtà  



Wittgenstein, Ricerche filosofiche: sul significato di una parola e il suo uso nel linguaggio 

J.L. Austin, Come fare cose con le parole: teoria degli atti linguistici 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Il linguaggio riflette o costruisce la realtà? 

Analisi di un discorso politico o pubblicitario: quali atti linguistici contiene? 

Scrittura riflessiva: Una parola che ha cambiato il tuo modo di pensare 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: metafore e simboli nella poesia 

Psicologia: linguaggio e pensiero nello sviluppo cognitivo 

Informatica: linguaggi formali e intelligenza artificiale 

 

Lezione 12. Logica e argomentazione 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere i principi fondamentali della logica 

Distinguere tra argomentazioni valide e fallaci 

Applicare strumenti logici all’analisi del discorso 

 

Concetti chiave 

Logica: studio delle regole del pensiero corretto 

Deduzione: ragionamento che parte da premesse generali 

Induzione: generalizzazione a partire da casi particolari 

Fallacia: errore nel ragionamento che compromette la validità dell’argomento 

 

Contesto storico 

La logica nasce con Aristotele, che formalizza il sillogismo. Nel Medioevo viene sviluppata 
come strumento teologico e dialettico. Nel XIX e XX secolo, la logica matematica (Frege, 



Russell, Godel) rivoluziona il campo, mentre la logica informale e l’argomentazione critica 
diventano centrali nella filosofia contemporanea e nell’educazione civica. 

 

Riferimenti letterari 

Aristotele, Organon: fondamenti del sillogismo 

Frege, Begriffsschrift: logica simbolica e linguaggio formale 

Stephen Toulmin, The Uses of Argument: struttura dell’argomentazione pratica 

 

Attività e domande guida 

Analisi di un testo argomentativo: identificare premesse e conclusioni 

Laboratorio: riconoscere e correggere fallacie logiche 

Discussione: La logica è sufficiente per convincere? 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Matematica: logica proposizionale e insiemistica 

Educazione civica: argomentazione nel dibattito pubblico 

Informatica: logica booleana e algoritmi decisionali 

 

Lezione 13. Che cosa è la giustizia? 

 

Obiettivi di apprendimento 

Esplorare le principali concezioni della giustizia 

Distinguere tra giustizia distributiva, retributiva e procedurale 

Analizzare il rapporto tra giustizia, legge e equità 

 

Concetti chiave 

Giustizia: principio di equità e rispetto dei diritti 

Equità: adattamento del principio di giustizia ai casi concreti 

Distributiva: giustizia nella ripartizione dei beni 



Retributiva: giustizia nella punizione dei comportamenti 

 

Contesto storico 

Platone concepisce la giustizia come armonia tra le parti dell’anima e della città. Aristotele 
distingue tra giustizia distributiva e retributiva. Nel pensiero moderno, Hobbes e Locke la 
collegano al contratto sociale. Nel Novecento, Rawls propone una teoria della giustizia come 
equità, mentre Nozick ne difende una visione libertaria. Il dibattito contemporaneo si estende 
alla giustizia globale e ambientale. 

 

Riferimenti letterari 

Platone, Repubblica: La giustizia è l’armonia dell’anima e della città 

Aristotele, Etica Nicomachea: distinzione tra giustizia distributiva e retributiva 

John Rawls, Una teoria della giustizia: il velo dall’ignoranza e i principi di equità  

 

Attività e domande guida 

Discussione: Se è più giusto trattare tutti allo stesso modo o in base ai bisogni? 

Analisi di un caso giudiziario: giustizia legale vs giustizia morale 

Scrittura argomentativa: Quale è la tua idea di giustizia? 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: evoluzione dei sistemi giuridici 

Letteratura: Victor Hugo, Dostoevskij e il conflitto tra legge e coscienza 

Educazione civica: diritti, doveri e costituzioni 

 

Lezione 14. Il potere e la politica 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il concetto di potere in ambito politico e sociale 

Analizzare le principali teorie della politica e dello Stato 

Riflettere sul rapporto tra autorità, libertà e partecipazione 



 

Concetti chiave 

Potere: capacità di influenzare o determinare il comportamento altrui 

Autorità: potere legittimato da norme o consenso 

Stato: organizzazione politica dotata di sovranità  

Contratto sociale: fondamento teorico della legittimità politica 

 

Contesto storico 

La riflessione politica nasce con Platone e Aristotele, che analizzano le forme di governo e la 
giustizia nella polis. Machiavelli introduce una visione realistica del potere. Hobbes, Locke e 
Rousseau elaborano teorie del contratto sociale. Nel Novecento, Weber distingue tra tipi di 
legittimità, mentre Foucault analizza il potere come rete diffusa e produttiva. 

 

Riferimenti letterari 

Platone, Repubblica: il filosofo-re e la giustizia nella città  

Machiavelli, Il Principe: È meglio essere temuti che amati? 

Foucault, Sorvegliare e punire: il potere come controllo dei corpi e delle menti 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Il potere corrompe sempre? 

Analisi di un sistema politico: forme di potere e partecipazione 

Scrittura argomentativa: Quale è il confine tra autorità e autoritarismo? 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: nascita dello Stato moderno, totalitarismi, democrazie 

Letteratura: Orwell, Brecht, Saramago e il potere invisibile 

Sociologia: potere carismatico, legale-razionale e tradizionale (Weber) 

 

Lezione 15. Uguaglianza e differenza 

 



Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il significato filosofico di uguaglianza e differenza 

Analizzare il rapporto tra diritti universali e identità particolari 

Riflettere sul pluralismo e la giustizia sociale 

 

Concetti chiave 

Uguaglianza: principio di pari dignità e diritti 

Differenza: riconoscimento delle identità e delle diversità  

Pluralismo: coesistenza di visioni, culture e valori 

Inclusione: superamento delle discriminazioni e valorizzazione delle differenze 

 

 

Contesto storico 

L’idea di uguaglianza si afferma con l’Illuminismo e le rivoluzioni moderne, ma si confronta 
con le sfide della diversità culturale, di genere e sociale. Nel Novecento, pensatori come 
Simone de Beauvoir, Charles Taylor e Nancy Fraser riflettono sul riconoscimento delle 
differenze e sulla giustizia come equità e inclusione. Il dibattito contemporaneo si estende ai 
diritti delle minoranze, alla bioetica e alla cittadinanza globale. 

 

Riferimenti letterari 

Simone de Beauvoir, Il secondo sesso: La Donna non si nasce, lo si diventa 

Charles Taylor, Il multiculturalismo: riconoscimento e identità  

Nancy Fraser, Giustizia sociale: redistribuzione e riconoscimento 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Uguaglianza significa trattare tutti allo stesso modo? 

Analisi di un caso sociale: discriminazione, diritti e politiche inclusive 

Scrittura riflessiva: Quale differenza ti ha aiutato a comprendere meglio te stesso? 

 

Collegamenti interdisciplinari 



Storia: movimenti per i diritti civili e sociali 

Letteratura: Toni Morrison, Primo Levi, Elena Ferrante e le identità marginali 

Educazione civica: Costituzione, diritti umani, cittadinanza attiva 

 

Lezione 16. Natura e cultura 

 

Obiettivi di apprendimento 

Distinguere tra ciò che è naturale e ciò che è culturale 

Comprendere il ruolo della cultura nella formazione dell’identità 

Analizzare il rapporto tra natura umana e costruzioni sociali 

 

 

Concetti chiave 

Natura: ciò che è dato biologicamente e universalmente 

Cultura: insieme di pratiche, simboli e significati condivisi 

Costruzione sociale: concetti e ruoli creati storicamente dalle società  

Antropologia filosofica: studio dell’essere umano tra natura e cultura 

 

Contesto storico 

Il dibattito tra natura e cultura attraversa la filosofia, l’antropologia e le scienze sociali. 
Rousseau contrappone la bontà naturale alla corruzione sociale. Nietzsche critica la natura 
umana come invenzione morale. Nel Novecento, Levi-Strauss analizza le strutture culturali 
profonde, mentre Foucault mostra come molte verità siano costruzioni storiche. Il pensiero 
contemporaneo riflette su genere, razza e identità come prodotti culturali. 

 

Riferimenti letterari 

Rousseau, Discorso sull’origine della disuguaglianza: L’uomo nasce libero, ma ovunque è in 
catene 

Nietzsche, Genealogia della morale: critica alla naturalizzazione dei valori 

Foucault, Le parole e le cose: genealogia del sapere e delle pratiche 



 

Attività e domande guida 

Discussione: Esistono comportamenti veramente naturali? 

Analisi di un fenomeno culturale: moda, genere, alimentazione 

Scrittura riflessiva: Una abitudine che pensavi naturale e hai scoperto culturale 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: evoluzione delle norme sociali e dei costumi 

Letteratura: Calvino, Levi, Morrison e il racconto dell’identità  

Scienze: biologia evolutiva, antropologia culturale, sociologia 

 

 

Lezione 17. Che cosa è la felicità? 

 

Obiettivi di apprendimento 

Esplorare le principali concezioni filosofiche della felicità 

Distinguere tra felicità come piacere, virtù, equilibrio o realizzazione 

Riflettere sul rapporto tra desiderio, tempo e senso della vita 

 

Concetti chiave 

Eudaimonia: felicità come fioritura dell’essere (Aristotele) 

Atarassia: serenità e assenza di turbamento (Epicuro, Stoici) 

Volontà di potenza: affermazione creativa della vita (Nietzsche) 

Autenticità: vivere secondo la propria verità interiore 

 

Contesto storico 

La felicità è stata interpretata in modi diversi: per Aristotele Ã¨ il fine della vita virtuosa; per 
Epicuro Ã¨ piacere moderato e assenza di dolore; per gli Stoici Ã¨ accordo con la natura e 
dominio delle passioni. Nel pensiero moderno, Kant la distingue dalla moralità, mentre 



Nietzsche la collega alla forza creativa. Nel Novecento, la felicità diventa oggetto di 
riflessione esistenziale e psicologica. 

 

Riferimenti letterari 

Aristotele, Etica Nicomachea: La felicità è attività dell’anima secondo virtù 

Epicuro, Lettera a Meneceo: Il piacere è il principio e il fine della vita felice 

Nietzsche, La gaia scienza: Abbiamo inventato la felicità, dicono gli ultimi uomini 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La felicità è uno stato o un percorso? 

Scrittura riflessiva: Descrivi un momento che per te ha incarnato la felicità autentica 

Analisi comparativa: felicità in Aristotele, Epicuro e Nietzsche 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: Leopardi, Tolstoj, Woolf e la ricerca del senso 

Psicologia: benessere, flow, resilienza 

Scienze sociali: indicatori di felicità e qualità della vita 

 

Lezione 18. Il desiderio e il bisogno 

 

Obiettivi di apprendimento 

Distinguere tra desiderio e bisogno in chiave filosofica 

Comprendere il ruolo del desiderio nella vita umana 

Analizzare il rapporto tra desiderio, mancanza e felicità 

 

Concetti chiave 

Desiderio: tensione verso ciò che manca o attrae 

Bisogno: necessità fisiologica o funzionale 

Mancanza: condizione originaria dell’essere umano (Platone, Lacan) 



Appagamento: soddisfazione temporanea o illusoria del desiderio 

 

Contesto storico 

Platone interpreta il desiderio come mancanza e tensione verso il bene. Spinoza lo considera 
essenza dell’uomo come conatus. Schopenhauer lo vede come fonte di dolore, mentre Freud 
lo collega all’inconscio e Lacan lo definisce strutturalmente inappagabile. Il pensiero 
contemporaneo riflette sul desiderio come motore creativo, ma anche come trappola 
consumistica. 

 

Riferimenti letterari 

Spinoza, Etica: Il desiderio è l’essenza dell’uomo in quanto si sforza di perseverare nel suo 
essere 

Lacan, Il seminario: il desiderio come effetto del linguaggio e della mancanza 

  

 

Attività e domande guida 

Discussione: Il desiderio è una forza vitale o una fonte di frustrazione? 

Scrittura riflessiva: Un desiderio che ti ha trasformato 

Analisi di un testo: confronto tra desiderio e bisogno in Platone e Lacan 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Psicologia: motivazione, pulsioni, piramide di Maslow 

Letteratura: Proust, Kafka, Pasolini e la tensione del desiderio 

Sociologia: desiderio e consumo nella società contemporanea 

 

Lezione 19. Il senso della vita 

 

Obiettivi di apprendimento 

Riflettere sul significato dell’esistenza umana 

Esplorare le risposte filosofiche, religiose e laiche alla domanda sul senso della vita 



Distinguere tra senso imposto, costruito e scoperto 

 

 

Concetti chiave 

Senso: orientamento, significato o scopo dell’esistenza 

mancanza di senso oggettivo (Camus) 

Autenticità: vivere secondo la propria verità esistenziale 

Trascendenza: riferimento a qualcosa che supera l’individuo 

  

Contesto storico 

La domanda sul senso della vita attraversa tutta la filosofia. Le religioni propongono risposte 
trascendenti. I filosofi esistenzialisti, come Kierkegaard, Camus e Sartre, affrontano 
l’angoscia del vuoto e la libertà di costruire un senso. Viktor Frankl, sopravvissuto ai campi di 
concentramento, elabora una logoterapia basata sulla ricerca di significato. Il pensiero 
contemporaneo riflette sul senso come narrazione, relazione e responsabilità. 

 

Riferimenti letterari 

Camus, Il mito di Sisifo: Bisogna immaginare Sisifo felice 

Sartre, L’esistenzialismo è un umanismo: L’uomo è condannato a essere libero 

Frankl, Uno psicologo nei lager: il senso come forza di sopravvivenza 

  

Attività e domande guida 

Discussione: Il senso della vita è dato, cercato o inventato? 

Scrittura riflessiva: Quali esperienze ti hanno fatto sentire che la vita ha senso? 

Analisi comparativa: confronto tra Camus, Sartre e Frankl 

  

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: Tolstoj, Dostoevskij, Levi e la ricerca del significato 

Psicologia: logoterapia, resilienza, benessere esistenziale 

Religione: visioni del senso nella tradizione cristiana, buddhista, islamica 



 

Lezione 20. La morte e il limite 

 

Obiettivi di apprendimento 

Riflettere sul significato della morte nella vita umana 

Comprendere il ruolo del limite nell’esperienza esistenziale 

Esplorare le risposte filosofiche e culturali alla finitudine 

 

 

Concetti chiave 

Finitudine: condizione umana di essere limitati nel tempo e nello spazio 

Morte: termine biologico, esistenziale e simbolico della vita 

Essere-per-la-morte: consapevolezza della propria mortalità (Heidegger) 

Trascendenza: superamento simbolico o spirituale del limite 

 

 

Contesto storico 

La morte è stata oggetto di riflessione in tutte le culture. Per Epicuro non va temuta, perché 
quando ci siamo noi, la morte non c’è. Heidegger la considera la possibilità più propria 
dell’essere umano. Camus la collega all’assurdo e alla ribellione. Le religioni propongono 
visioni di vita oltre la morte, mentre la filosofia contemporanea invita a pensare la morte 
come parte integrante della vita. 

 

 

 

Riferimenti letterari 

Epicuro, Lettera a Meneceo: La morte non è nulla per noia 

Heidegger, Essere e tempo: autenticità e anticipazione della morte 

Camus, Il mito di Sisifo: la morte come sfida all’assurdo 

 



Attività e domande guida 

Discussione: La consapevolezza della morte cambia il modo in cui viviamo 

Scrittura riflessiva: Un limite che ti ha insegnato qualcosa 

Analisi di un testo: confronto tra Epicuro e Heidegger 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: Montale, Pavese, Dickinson e la meditazione sulla morte 

Religione: visioni dell’a di là e riti funebri 

Scienze: biologia della morte, cure palliative, bioetica 

 

Lezione 21. La filosofia antica 

 

Obiettivi di apprendimento 

Conoscere le principali scuole della filosofia greca 

Comprendere il passaggio dal mito al logos 

Analizzare il contributo di Socrate, Platone e Aristotele 

 

 

Concetti chiave 

Mito e logos: passaggio dalla narrazione simbolica alla spiegazione razionale 

Physis: natura come oggetto di indagine 

Arete: virtù, eccellenza umana 

Dialettica: metodo dialogico per la ricerca della verità  

  

Contesto storico 

La filosofia nasce in Grecia nel VI secolo a.C. con i presocratici, che cercano spiegazioni 
razionali del cosmo. Socrate introduce l’indagine etica e il metodo maieutico. Platone elabora 
la teoria delle idee e fonda l’Accademia. Aristotele sistematizza il sapere, fondando logica, 
metafisica, etica e politica. Le scuole ellenistiche (stoicismo, epicureismo, scetticismo) 
riflettono sulla felicità e sulla saggezza pratica. 



 

Riferimenti letterari 

Eraclito, frammenti: Tutto scorre 

Platone, Apologia di Socrate: Una vita senza ricerca non è degna di essere vissuta 

Aristotele, Metafisica: Tutti gli uomini per natura tendono al sapere 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Cosa distingue il pensiero filosofico dal mito? 

Laboratorio: mappa concettuale delle scuole antiche 

Scrittura riflessiva: Quale filosofo antico senti più vicino e perché? 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: Atene classica, guerre persiane, ellenismo 

Letteratura: Omero, tragedia greca, dialoghi platonici 

Scienze: nascita della fisica e della biologia in Aristotele 

 

Lezione 22. La filosofia medievale 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il rapporto tra fede e ragione nel pensiero medievale 

Conoscere le principali scuole e autori della filosofia cristiana, ebraica e islamica 

Analizzare il ruolo della scolastica e della teologia razionale 

 

 

Concetti chiave 

Fede e ragione: due vie complementari o in tensione verso la verità  

Teologia naturale: conoscenza razionale di Dio attraverso la creazione 

Scolastica: metodo filosofico-teologico basato su logica e autorità  

Universali: concetti generali e il loro statuto ontologico 



 

Contesto storico 

La filosofia medievale si sviluppa tra V e XV secolo, intrecciandosi con le religioni monoteiste. 
Agostino fonde platonismo e cristianesimo. Anselmo formula l’argomento ontologico. Averroè 
e Maimonide trasmettono il pensiero greco al mondo latino. Tommaso da Aquino armonizza 
Aristotele e cristianesimo. Il dibattito sugli universali e la nascita delle universalità segnano 
l’apice della scolastica. 

 

Riferimenti letterari 

Agostino, Confessioni: Fides quaerens intellectum 

Anselmo, Proslogion: argomento ontologico per l’esistenza di Dio 

Tommaso da Aquino, Summa Theologiae: le cinque vie per dimostrare l’esistenza di Dio 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La fede può essere oggetto di ragionamento? 

Analisi di un testo: confronto tra Agostino e Tommaso 

Scrittura riflessiva: Qual è il ruolo della ragione nella tua visione del mondo? 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: cristianizzazione dell’Impero, crociate, nascita delle università  

Letteratura: Dante e la sintesi medievale di fede e sapere 

Religione: dialogo interreligioso tra cristianesimo, ebraismo e islam 

 

 

 

Lezione 23. La filosofia moderna 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la centralità del soggetto nella filosofia moderna 

Analizzare il ruolo della ragione, del metodo e della conoscenza 



Conoscere i principali autori e correnti del pensiero moderno 

 

Concetti chiave 

Razionalismo: fiducia nella ragione come fonte primaria di conoscenza (Cartesio, Spinoza, 
Leibniz) 

Empirismo: conoscenza fondata sull’esperienza sensibile (Locke, Berkeley, Hume) 

Soggetto: centro dell’esperienza e della conoscenza 

Metodo: procedura rigorosa per giungere alla verità  

 

Contesto storico 

Tra XVII e XVIII secolo, la filosofia moderna si sviluppa in parallelo con la rivoluzione 
scientifica. Cartesio fonda il razionalismo e il dubbio metodico. Locke e Hume elaborano 
l’empirismo. Kant cerca una sintesi tra le due correnti, ponendo il soggetto trascendentale al 
centro della conoscenza. La modernità si caratterizza per l’autonomia della ragione, la fiducia 
nel progresso e la nascita della soggettività. 

 

Riferimenti letterari 

Cartesio, Meditazioni metafisiche: Cogito, ergo sum 

Hume, Trattato sulla natura umana: critica al principio di causalità  

Kant, Critica della ragion pura: concetti senza intuizioni sono vuoti, le intuizioni senza 
concetti sono cieche 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La ragione il fondamento ultimo della conoscenza? 

Confronto tra razionalismo ed empirismo: mappa concettuale 

Scrittura riflessiva: Qual è il ruolo del soggetto nella tua esperienza del mondo? 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: rivoluzione scientifica, Illuminismo, rivoluzioni politiche 

Scienze: metodo sperimentale, nascita della fisica moderna 

Letteratura: Pascal, Voltaire, Goethe e la tensione tra ragione e sentimento 



 

Lezione 24. L’idealismo tedesco 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere lo sviluppo dell’idealismo tedesco a partire da Kant 

Analizzare il concetto di spirito, libertà e storia 

Conoscere i principali autori: Fichte, Schelling, Hegel 

 

Concetti chiave 

Io assoluto: principio originario dell’attività conoscitiva (Fichte) 

Natura e spirito: polarità dinamica della realtà (Schelling) 

Spirito assoluto: realizzazione della libertà nella storia (Hegel) 

Dialettica: sviluppo del pensiero attraverso tesi, antitesi e sintesi 

 

Contesto storico 

Dopo Kant, la filosofia tedesca si orienta verso una visione sistematica e dinamica della 
realtà. Fichte pone come fondamento dell’esperienza. Schelling cerca l’unità tra natura e 
spirito. Hegel interpreta la storia come processo razionale in cui lo spirito si realizza. 
L’idealismo tedesco influenzerà profondamente la filosofia successiva, dalla fenomenologia 
al marxismo. 

 

Riferimenti letterari 

Fichte, Fondamento della dottrina della scienza: l’Io pone sé stesso 

Schelling, Filosofia della natura: natura come spirito in potenza 

Hegel, Fenomenologia dello spirito: dialettica servo-padrone e autocoscienza 

Attività e domande guida 

 

Discussione: La realtà è un prodotto del pensiero? 

Analisi di un testo: la dialettica hegeliana in un passaggio chiave 

Scrittura riflessiva: Hai mai vissuto un conflitto che ti ha trasformato? 



 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: Rivoluzione francese, romanticismo, nazionalismo 

Letteratura: Goethe, Hölderlin, Manzoni e la tensione tra individuo e storia 

Arte: idealismo romantico, simbolismo, classicismo tedesco 

 

Lezione 25. La filosofia contemporanea 

 

Obiettivi di apprendimento 

Conoscere le principali correnti della filosofia contemporanea 

Comprendere la crisi del soggetto e della metafisica 

Analizzare il pluralismo dei metodi e delle prospettive 

 

Concetti chiave 

Fenomenologia: descrizione dell’esperienza vissuta (Husserl, Merleau-Ponty) 

Esistenzialismo: centralità della libertà e dell’angoscia (Heidegger, Sartre) 

Decostruzione: critica delle strutture concettuali (Derrida) 

Analitica: attenzione al linguaggio e all’argomentazione (Wittgenstein, Quine) 

 

 

Contesto storico 

La filosofia contemporanea, dal Novecento a oggi, si frammenta in molteplici correnti. La 
fenomenologia si concentra sull’esperienza soggettiva. L’esistenzialismo affronta la libertà e il 
senso. Il pensiero postmoderno mette in discussione verità e identità. La filosofia analitica 
sviluppa logica, linguaggio e scienza. Emergono anche pensiero critico, femminista, 
postcoloniale e ambientale, in dialogo con le sfide del presente. 

 

Riferimenti letterari 

Husserl, Idee per una fenomenologia pura: Alle cose stesse! 

Sartre, L’essere e il nulla: libertà e responsabilità 



Derrida, La scrittura e la differenza: decostruzione e differenze 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Ha ancora senso parlare di verità nella filosofia contemporanea? 

Analisi comparativa: fenomenologia vs analitica 

Scrittura riflessiva: Quale corrente contemporanea ti interpella di più e perché? 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: Beckett, Borges, Calvino e la crisi del senso 

Arte: avanguardie, concettualismo, postmodernismo 

Scienze sociali: critica culturale, teoria dei media, studi di genere 

 

Lezione 26. Il metodo fenomenologico 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere i fondamenti del metodo fenomenologico 

Analizzare il concetto di intenzionalità e coscienza vissuta 

Esplorare l’influenza della fenomenologia sulla filosofia e le scienze umane 

 

 

Concetti chiave 

Fenomeno: ciÃ² che appare alla coscienza 

Intenzionalità: struttura diretta della coscienza verso un oggetto 

Epoche: sospensione del giudizio naturale per descrivere l’esperienza 

Essenza: struttura invariabile dell’esperienza 

 

Contesto storico 

La fenomenologia nasce con Edmund Husserl all’inizio del Novecento come ritorno alle cose 
stesse. Essa si propone di descrivere l’esperienza come si dà, senza presupposti teorici. 



Influenza profondamente Heidegger, Merleau-Ponty, Sartre e Levinas, e si estese alla 
psicologia, alla pedagogia e alla sociologia. Il metodo fenomenologico si basa sull’analisi 
rigorosa della coscienza e delle sue strutture intenzionali. 

 

Riferimenti letterari 

Husserl, Idee per una fenomenologia pura: Alle cose stesse! 

Heidegger, Essere e tempo: fenomenologia dell’esistenza 

Merleau-Ponty, Fenomenologia della percezione: corpo e mondo vissuto 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Cosa significa descrivere un’esperienza senza interpretarla 

Esercizio: analisi fenomenologica di un’esperienza quotidiana (es. ascoltare musica, 
camminare) 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai percepito qualcosa in modo nuovo 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Psicologia: psicologia fenomenologica e clinica dell’esperienza 

Pedagogia: educazione come esperienza vissuta 

Arte: percezione, corpo e spazio nell’estetica fenomenologica 

 

 

Lezione 27. Il metodo analitico 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere i principi del metodo analitico in filosofia 

Analizzare il ruolo del linguaggio, della logica e dell’argomentazione 

Distinguere tra chiarificazione concettuale e costruzione sistematica 

 

Concetti chiave 

Analisi linguistica: chiarificazione del significato attraverso il linguaggio ordinario o formale 



Logica: struttura formale del ragionamento valido 

Verificabilità: criterio empirico per la significatività delle proposizioni (positivismo logico) 

Giochi linguistici: uso del linguaggio in contesti specifici (Wittgenstein) 

 

Contesto storico 

Il metodo analitico si sviluppa nel mondo anglosassone nel XX secolo. Frege e Russell 
fondano la logica moderna. Wittgenstein distingue tra linguaggio come rappresentazione e 
come uso. Il positivismo logico cerca di fondare la filosofia su criteri scientifici. Quine e 
Putnam criticano la separazione tra analitico e sintetico. La filosofia analitica si estende oggi 
a etica, mente, scienza e politica. 

 

Riferimenti letterari 

Frege, Senso e significato: distinzione tra Sinn e Bedeutung 

Wittgenstein, Ricerche filosofiche: il significato di una parola Ã¨ il suo uso nel linguaggio 

Quine, Due dogmi dell’empirismo: critica alla distinzione analitico/sintetico 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La filosofia deve chiarire o risolvere i problemi? 

Analisi di un argomento: validità, coerenza, ambiguità linguistica 

Scrittura riflessiva: Un concetto che hai chiarito grazie all’analisi linguistica 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Matematica: logica proposizionale e predicativa 

Informatica: linguaggi formali, intelligenza artificiale, semantica computazionale 

Educazione civica: argomentazione razionale nel dibattito pubblico 

 

Lezione 27. Il metodo analitico 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere i principi del metodo analitico in filosofia 



Analizzare il ruolo del linguaggio, della logica e dell’argomentazione 

Distinguere tra chiarificazione concettuale e costruzione sistematica 

 

Concetti chiave 

Analisi linguistica: chiarificazione del significato attraverso il linguaggio ordinario o formale 

Logica: struttura formale del ragionamento valido 

Verificabilità: criterio empirico per la significatività delle proposizioni (positivismo logico) 

Giochi linguistici: uso del linguaggio in contesti specifici (Wittgenstein) 

 

Contesto storico 

Il metodo analitico si sviluppa nel mondo anglosassone nel XX secolo. Frege e Russell 
fondano la logica moderna. Wittgenstein distingue tra linguaggio come rappresentazione e 
come uso. Il positivismo logico cerca di fondare la filosofia su criteri scientifici. Quine e 
Putnam criticano la separazione tra analitico e sintetico. La filosofia analitica si estende oggi 
a etica, mente, scienza e politica. 

 

Riferimenti letterari 

Frege, Senso e significato: distinzione tra Sinn e Bedeutung 

Wittgenstein, Ricerche filosofiche: il significato di una parola e il suo uso nel linguaggio 

Quine, Due dogmi dell’empirismo: critica alla distinzione analitico/sintetico 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La filosofia deve chiarire o risolvere i problemi? 

Analisi di un argomento: validità, coerenza, ambiguità linguistica 

Scrittura riflessiva: Un concetto che hai chiarito grazie all’analisi linguistica 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Matematica: logica proposizionale e predicativa 

Informatica: linguaggi formali, intelligenza artificiale, semantica computazionale 

Educazione civica: argomentazione razionale nel dibattito pubblico 



 

Lezione 28. Il metodo genealogico 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il significato e la funzione della genealogia in filosofia 

Analizzare il rapporto tra potere, sapere e verità 

Esplorare l’uso critico della storia per decostruire concetti e istituzioni 

 

Concetti chiave 

Genealogia: indagine storica e critica sull’origine dei valori e dei saperi 

Potere: rete di relazioni che produce soggettività e norme 

Dispositivo: insieme di pratiche, discorsi e istituzioni che regolano la vita 

Decostruzione: smascheramento delle pretese di universalità e neutralità  

 

Contesto storico 

Il metodo genealogico nasce con Nietzsche, che smaschera le origini morali del risentimento 
e della colpa. Foucault lo riprende per analizzare le pratiche di potere e sapere nella 
modernità: follia, sessualità, punizione, normalità. La genealogia non cerca fondamenti, ma 
discontinuità, rotture, trasformazioni. È uno strumento critico per comprendere come siamo 
diventati ciò che siamo. 

 

Riferimenti letterari 

Nietzsche, Genealogia della morale: Non esistono fatti, solo interpretazioni 

Foucault, Sorvegliare e punire: nascita della prigione e del soggetto disciplinato 

Foucault, Microfisica del potere: il potere come produttivo e diffuso 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Chi decide cosa è normale? 

Analisi di un concetto (es. follia, sessualità, punizione) in chiave genealogica 

Scrittura riflessiva: Un’idea che hai decostruito nel tempo 



 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: genealogia delle istituzioni moderne (scuola, ospedale, carcere) 

Letteratura: Kafka, Orwell, Artaud e la critica del potere 

Sociologia: costruzione sociale della devianza e della normalità 

 

Lezione 29. Il metodo critico-dialettico 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il metodo dialettico come strumento di analisi e trasformazione 

Analizzare il ruolo della contraddizione e del conflitto nella storia e nel pensiero 

Esplorare la funzione critica della filosofia rispetto alla realtà sociale 

 

Concetti chiave 

Dialettica: processo di sviluppo attraverso opposizioni e sintesi 

Critica: analisi delle condizioni storiche e ideologiche della realtà  

Materialismo storico: interpretazione della storia come lotta tra classi (Marx) 

Negazione determinata: superamento che conserva e trasforma (Hegel, Marx) 

 

 

Contesto storico 

Il metodo dialettico nasce con Platone e si sviluppa con Hegel come logica del divenire. Marx 
lo applica alla storia e alla società, fondando il materialismo storico. La Scuola di Francoforte 
(Adorno, Horkheimer, Marcuse) lo riprende in chiave critica, denunciando le forme di dominio 
e alienazione nella modernità. Il metodo critico-dialettico Ã¨ orientato non solo alla 
comprensione, ma alla trasformazione della realtà. 

 

Riferimenti letterari 

Hegel, Fenomenologia dello spirito: dialettica servo-padrone 

Marx, Il Capitale: analisi del lavoro e del valore 



Adorno, Dialettica negativa: critica della razionalità strumentale 

 

Attività e domande guida 

Discussione: il conflitto è sempre distruttivo o può essere creativo? 

Analisi di un fenomeno sociale in chiave dialettica (es. lavoro, tecnologia, ambiente) 

Scrittura riflessiva: Un cambiamento che è nato da una contraddizione 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: rivoluzioni, lotte sociali, trasformazioni economiche 

Letteratura: Brecht, Orwell, Elsa Morante e la coscienza critica 

Educazione civica: cittadinanza attiva, giustizia sociale, pensiero critico 

 

Lezione 30. Il pensiero orientale 

 

Obiettivi di apprendimento 

Conoscere le principali tradizioni filosofiche dell’Asia 

Comprendere le differenze tra pensiero occidentale e orientale 

Analizzare concetti come armonia, vuoto, interdipendenza 

 

 

Concetti chiave 

Dharma: ordine cosmico e dovere etico (India) 

Tao: via naturale e principio originario (Cina) 

Interdipendenza: relazione reciproca tra tutti gli esseri (Buddhismo) 

Vuoto: assenza di essenza fissa, apertura al cambiamento 

 

Contesto storico 

Il pensiero orientale si sviluppa in India, Cina e Giappone con tradizioni millenarie. L’induismo 
e il buddhismo riflettono sul ciclo della vita e sulla liberazione. Il taoismo e il confucianesimo 



propongono visioni dell’armonia e della virtù. Lo zen giapponese valorizza il silenzio, la pratica 
e l’intuizione. Queste filosofie privilegiano l’esperienza, la saggezza pratica e la 
trasformazione interiore. 

 

Riferimenti letterari 

Bhagavadga: dialogo tra Krishna e Arjuna sul dovere e la liberazione 

Laozi, Tao Te Ching: il Tao che può essere detto non è il vero Tao 

Dargen, Shabagenza: riflessioni zen sulla pratica e sull’essere 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Che cosa significa vivere in armonia con il mondo? 

Confronto tra il concetto di sapere nel buddhismo e nell’Occidente 

Scrittura riflessiva: Un’esperienza in cui hai percepito interconnessione 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: civiltà indiana, cinese e giapponese 

Religione: pratiche spirituali orientali e dialogo interreligioso 

Arte: calligrafia, giardini zen, mandala e estetica del vuoto 

 

 

 

 

 

Lezione 31. Il pensiero africano 

 

Obiettivi di apprendimento 

Conoscere le principali correnti e temi della filosofia africana 

Comprendere il rapporto tra oralità, comunità e identità 

Analizzare il contributo africano alla riflessione etica, politica e postcoloniale 



 

Concetti chiave 

Ubuntu: Io sono perché noi siamo ed etica della relazione 

Oralità: trasmissione del sapere attraverso la parola viva 

Negritudine: valorizzazione dell’identità nera e della cultura africana 

Decolonizzazione: liberazione culturale e filosofica dal pensiero eurocentrico 

 

Contesto storico 

Il pensiero africano si fonda su tradizioni orali, cosmologie locali e pratiche comunitarie. Nel 
XX secolo, filosofi come Senghor, Nkrumah e Wiredu hanno elaborato visioni politiche e 
culturali per l’Africa postcoloniale. L’etica dell’Ubuntu promuove la solidarietà e la 
responsabilità reciproca. La filosofia africana contemporanea affronta temi come giustizia, 
identità, memoria e dialogo interculturale. 

 

Riferimenti letterari 

Leopold Sedar Senghor, Negritudine e umanesimo: l’emozione è nera come la ragione è greca 

Kwame Anthony Appiah, In My Father House: identity e cosmopolitism 

Mogobe Ramose, Ubuntu: African Philosophy: etica della comunità  

 

Attività e domande guida 

Discussione: Che cosa significa essere persona in una comunità? 

Analisi di un proverbio africano come espressione filosofica 

Scrittura riflessiva: Un’esperienza in cui hai sentito di appartenere a qualcosa di più grande di 
te 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: colonialismo, indipendenze, movimenti panafricani 

Letteratura: Chinua Achebe, Wole Soyinka, Chimamanda Ngozi Adichie 

Educazione civica: diritti culturali, pluralismo, cittadinanza globale 

 

Lezione 32. Il pensiero indigeno 



 

Obiettivi di apprendimento 

Conoscere le principali caratteristiche del pensiero filosofico dei popoli indigeni 

Comprendere il rapporto tra sapere, territorio e spiritualità 

Analizzare il valore della memoria, della narrazione e della relazione con la natura 

 

Concetti chiave 

Sapere situato: conoscenza radicata in un contesto ecologico e culturale 

Relazionalità: interconnessione tra esseri umani, spiriti, animali e ambiente 

Oralità sacra: trasmissione del sapere attraverso miti, canti, rituali 

Resistenza culturale: sopravvivenza e rinnovamento delle tradizioni sotto la colonizzazione 

 

Contesto storico 

Le filosofie indigene si fondano su una visione olistica del mondo, in cui natura, comunità e 
spiritualità sono inseparabili. Le cosmologie dei popoli nativi americani, andini, aborigeni 
australiani e delle Prime Nazioni canadesi esprimono un sapere incarnato, narrativo e rituale. 
In epoca contemporanea, il pensiero indigeno si afferma come voce critica contro il 
colonialismo, l’estrattivismo e l’omologazione culturale. 

 

Riferimenti letterari 

Vine Deloria Jr., God Is Red: spiritualità e territorio nel pensiero nativo americano 

Ailton Krenak, Idee per posticipare la fine del mondo: saggezza indigena e crisi ecologica 

Robin Wall Kimmerer, La botanica del desiderio: scienza e sapere tradizionale in dialogo 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Che cosa possiamo imparare dalle visioni indigene del mondo? 

Analisi di un mito o racconto tradizionale come forma di pensiero 

Scrittura riflessiva: Un luogo che per te ha un significato spirituale o simbolico 

 

Collegamenti interdisciplinari 



Geografia: territori sacri, mappe indigene, ecologia spirituale 

Storia: colonialismo, genocidi culturali, movimenti di resistenza 

Educazione civica: diritti dei popoli indigeni, autodeterminazione, giustizia ambientale 

 

Lezione 33. La filosofia come stile di vita 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la filosofia come pratica esistenziale e non solo teorica 

Esplorare le scuole antiche che proponevano la filosofia come arte del vivere 

Riflettere sul ruolo della filosofia nella vita quotidiana 

 

Concetti chiave 

Askesis: esercizio spirituale e disciplina interiore 

Saggezza: conoscenza vissuta e incarnata 

Autonomia: capacità di guidare la propria vita secondo ragione 

Consapevolezza: attenzione a sé, agli altri e al mondo 

 

Contesto storico 

Nelle scuole ellenistiche (stoicismo, epicureismo, cinismo), la filosofia era una guida per 
vivere bene. Non si trattava solo di conoscere, ma di trasformare sé stessi. Pierre Hadot ha 
riscoperto la filosofia antica come esercizio spirituale. Anche oggi, la filosofia può essere una 
pratica di libertà, riflessione e cura di sé, in dialogo con la psicologia, l’educazione e la 
spiritualità laica. 

 

Riferimenti letterari 

Epitteto, Manuale: Non sono le cose a turbare gli uomini, ma i giudizi che essi formulano su di 
esse 

Epicuro, Lettera a Meneceo: piacere come assenza di turbamento 

Pierre Hadot, Esercizi spirituali e filosofia antica: filosofia come modo di vivere 

 



Attività e domande guida 

Discussione: La filosofia può renderci più felici? 

Laboratorio: diario filosofico settimanale (riflessioni, esercizi, domande) 

Scrittura riflessiva: Un principio filosofico che cerchi di vivere ogni giorno 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Psicologia: terapia cognitiva, mindfulness, logoterapia 

Educazione: educazione alla cittadinanza, pensiero critico, etica della cura 

Letteratura: Montaigne, Thoreau, Natalia Ginzburg e la riflessione sul vivere 

 

Lezione 34. Filosofia e consulenza 

 

Obiettivi di apprendimento 

Conoscere le basi della consulenza filosofica come pratica dialogica 

Distinguere tra consulenza filosofica, psicoterapia e coaching 

Esplorare il ruolo del filosofo come facilitatore di consapevolezza e chiarificazione 

 

Concetti chiave 

Dialogo socratico: metodo maieutico per far emergere il pensiero implicito 

Chiarificazione concettuale: analisi dei significati e delle implicazioni delle parole 

Autonomia riflessiva: capacità di pensare con la propria testa 

Consulenza filosofica: pratica non terapeutica di esplorazione esistenziale 

 

Contesto storico 

La consulenza filosofica nasce negli anni ‘80 con Gerd Achenbach in Germania, come 
risposta al bisogno di senso e riflessione nella vita quotidiana. Si ispira al dialogo socratico e 
si sviluppa in molte forme: individuale, di gruppo, aziendale. Non cura disturbi, ma 
accompagna le persone a interrogarsi, chiarire, scegliere. Ãˆ una pratica educativa, etica e 
trasformativa. 

 



Riferimenti letterari 

Gerd Achenbach, La consulenza filosofica: filosofia come arte dell’ascolto e del domandare 

Ran Lahav, Philosophical Practice: profondità e dialogo 

Oscar Brenifier, Il dialogo socratico: esercizi di pensiero critico 

 

Attività e domande guida 

Simulazione: breve sessione di consulenza filosofica in coppia 

Discussione: Qual è la differenza tra aiutare e guidare? 

Scrittura riflessiva: Una domanda che ti ha cambiato 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Psicologia: ascolto attivo, empatia, dialogo non direttivo 

Educazione: orientamento, tutoraggio, educazione alla scelta 

Etica: responsabilità, libertà, autenticità 

 

Lezione 35. Filosofia per bambini 

 

Obiettivi di apprendimento 

Scoprire come introdurre la filosofia nell’infanzia 

Comprendere il valore del pensiero critico, creativo e dialogico nei bambini 

Esplorare metodi e pratiche per facilitare la riflessione filosofica in età precoce 

 

 

Concetti chiave 

Domanda aperta: stimolo alla curiosità e alla riflessione 

Comunità di ricerca: gruppo che esplora insieme idee e problemi 

Pensiero critico: capacità di analizzare e valutare 

Pensiero creativo: capacità di immaginare possibilità e alternative 

 



Contesto storico 

La filosofia per bambini nasce con Matthew Lipman negli anni ‘70, come risposta alla crisi 
educativa. Si basa su dialoghi guidati, narrazioni stimolanti e attività riflessive. L’obiettivo non 
è insegnare storia della filosofia, ma allenare il pensiero. Oggi è diffusa in molte scuole e 
contesti educativi, promuovendo ascolto, rispetto, autonomia e consapevolezza. 

 

Riferimenti letterari 

Matthew Lipman, Philosophy for Children: fondamenti teorici e pratici 

Ann Sharp, Thinking Together: dialogue e community  

Walter Kohan, Infanzia, filosofia e libertà: il bambino come filosofo 

 

Attività e domande guida 

Laboratorio: lettura di un racconto filosofico e discussione in cerchio 

Domande guida: Che cosa è il tempo? Si può essere felici sempre? Che cosa è giusto? 

Scrittura riflessiva: Una domanda che ti ha fatto pensare da bambino 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione: pedagogia attiva, educazione alla cittadinanza, apprendimento dialogico 

Psicologia: sviluppo cognitivo, empatia, ascolto 

Letteratura: fiabe, racconti filosofici, narrazione come stimolo al pensiero 

 

 

 

 

Lezione 36. Filosofia e meditazione 

 

Obiettivi di apprendimento 

Esplorare il rapporto tra riflessione filosofica e pratica meditativa 

Comprendere la meditazione come strumento di consapevolezza e trasformazione 

Analizzare il dialogo tra filosofia occidentale e tradizioni contemplative orientali 



 

Concetti chiave 

Attenzione: presenza mentale e apertura all’esperienza 

Silenzio: spazio interiore per l’ascolto e la riflessione 

Interiorità: dimensione profonda dell’esperienza soggettiva 

Pratica: esercizio costante che unisce corpo, mente e spirito 

 

Contesto storico 

La filosofia antica includeva pratiche contemplative: la concentrazione stoica, l’atarassia 
epicurea, la preghiera platonica. Le tradizioni orientali (buddhismo, taoismo, yoga) hanno 
sviluppato tecniche meditative per coltivare la consapevolezza. Oggi, filosofi come Pierre 
Hadot, Michel Bitbol e Fabrice Midal propongono un dialogo tra filosofia e meditazione, come 
via di conoscenza e trasformazione del sé 

 

Riferimenti letterari 

Hadot, Esercizi spirituali: filosofia come pratica interiore 

Bitbol, La conscience a-t-elle une origine? fenomenologia e meditazione 

Thich Nhat Hanh, Il miracolo della presenza mentale: consapevolezza nel quotidiano 

 

Attività e domande guida 

Esperienza guidata: breve meditazione filosofica sul respiro o sull’ascolto 

Discussione: il silenzio è assenza o presenza? 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai sentito pienamente ciò che stavi vivendo 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Psicologia: mindfulness, attenzione, benessere 

Religione: pratiche contemplative nelle tradizioni spirituali 

Educazione: educazione alla consapevolezza, pedagogia del silenzio 

 

Lezione 37. Filosofia e scrittura di sé 



 

Obiettivi di apprendimento 

Esplorare la scrittura come pratica filosofica e strumento di riflessione 

Comprendere il valore dell’autonarrazione per la consapevolezza e la trasformazione 

Analizzare testi filosofici e letterari che usano la scrittura come forma di pensiero 

 

Concetti chiave 

Autonarrazione: racconto di sé come costruzione identitaria e riflessiva 

Diario filosofico: scrittura quotidiana per interrogarsi e chiarire 

Memoria: ricordo come fonte di senso e rielaborazione 

Stile di pensiero: forma espressiva che riflette il modo di filosofare 

 

Contesto storico 

La scrittura di sé ha radici antiche: le Confessioni di Agostino, i Pensieri di Marco Aurelio, i 
Saggi di Montaigne. Nel Novecento, autori come Simone Weil, Etty Hillesum e Michel 
Foucault hanno usato la scrittura come esercizio spirituale e forma di resistenza. Oggi, il 
diario filosofico è uno strumento educativo e terapeutico, che unisce introspezione e 
pensiero critico. 

 

Riferimenti letterari 

Agostino, Confessioni: ricerca di Dio e di sé 

Montaigne, Saggi: Io sono la materia del mio libro 

Foucault, Tecnologie del sé: cura di sé attraverso la scrittura 

 

Attività e domande guida 

Laboratorio: avvio di un diario filosofico personale 

Discussione: Scrivere di sé è un atto di verità o di finzione? 

Scrittura riflessiva: Un episodio che ha cambiato il tuo modo di pensare 

 

Collegamenti interdisciplinari 



Letteratura: autobiografia, diario, romanzo di formazione 

Psicologia: scrittura terapeutica, narrazione identitaria 

Educazione: portfolio riflessivo, pedagogia autobiografica 

 

Lezione 38. Filosofia e cura 

 

Obiettivi di apprendimento 

Esplorare il concetto di cura nella tradizione filosofica 

Comprendere la cura come relazione, responsabilità e trasformazione 

Analizzare il legame tra cura di sé, cura dell’altro e cura del mondo 

 

Concetti chiave 

Cura di sé: attenzione alla propria vita interiore e alla propria condotta 

Cura dell’altro: empatia, ascolto, responsabilità relazionale 

Cura del mondo: impegno etico e politico verso la comunità e l’ambiente 

Fragilità: condizione umana che richiede attenzione e solidarietà  

 

Contesto storico 

La filosofia ha riflettuto sulla cura fin dall’antichità: Platone e Foucault parlano di cura 
dell’anima, Heidegger la pone al centro dell’esistenza come Sorge, Nussbaum e Gilligan ne 
fanno il fondamento dell’etica relazionale. La cura è oggi un tema cruciale per ripensare la 
soggettività, la giustizia, la salute, l’educazione e l’ecologia. È un gesto concreto e una 
postura filosofica. 

 

Riferimenti letterari 

Platone, Alcibiade: Conosci te stesso e prenditi cura della tua anima 

Heidegger, Essere e tempo: la cura come struttura dell’esistenza 

Martha Nussbaum, Le frontiere della giustizia: vulnerabilità e etica della cura 

 

Attività e domande guida 



Discussione: La cura è debolezza o forza? 

Analisi di un’esperienza di cura (ricevuta o donata) come gesto filosofico 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai scelto di prenderti cura 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Etica: etica della responsabilità, della relazione, della vulnerabilità  

Educazione: pedagogia della cura, scuola come comunità  

Ecologia: cura del pianeta, giustizia ambientale, sostenibilità 

 

Lezione 39. Filosofia e morte 

 

Obiettivi di apprendimento 

Affrontare il tema della morte come questione filosofica fondamentale 

Comprendere il ruolo della finitudine nella costruzione del senso 

Esplorare le risposte filosofiche alla mortalità e all’immortalità 

 

Concetti chiave 

Finitudine: limite costitutivo dell’esistenza umana 

Consapevolezza della morte: stimolo alla riflessione e alla trasformazione 

Immortalità: concezione metafisica, simbolica o spirituale della sopravvivenza 

Autenticità: vivere pienamente alla luce della propria mortalità  

 

Contesto storico 

Fin dall’antichità, la filosofia è stata definita come preparazione alla morte (Platone). Epicuro 
nega che la morte sia un male, poiché quando ci siamo noi, la morte non c’è. Heidegger la 
considera l’orizzonte ultimo dell’esistenza autentica. La riflessione sulla morte attraversa 
anche il pensiero orientale, le religioni, la letteratura e la spiritualità contemporanea, come 
occasione di consapevolezza e di cura del vivere. 

 

Riferimenti letterari 



Platone, Fedone: l’anima e la preparazione alla morte 

Epicuro, Lettera a Meneceo: La morte non è nulla per noia 

Heidegger, Essere e tempo: l’essere-per-la-morte come autenticità  

 

Attività e domande guida 

Discussione: Pensare alla morte ci aiuta a vivere meglio? 

Analisi di un testo filosofico o letterario sul tema della morte 

Scrittura riflessiva: Un pensiero che ti accompagna nei momenti di perdita o trasformazione 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: Montaigne, Tolstoj, Yourcenar, De Luca 

Religione: visioni della morte e dell’al di là nelle diverse tradizioni 

Educazione civica: elaborazione del lutto, bioetica, dignità del morire 

 

Lezione 40. Filosofia e politica 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il legame tra pensiero filosofico e azione politica 

Analizzare i concetti di potere, giustizia, libertà e cittadinanza 

Esplorare il ruolo della filosofia nella critica e nella trasformazione della società 

 

Concetti chiave 

Giustizia: principio etico e politico di equità e rispetto dei diritti 

Libertà: autonomia individuale e partecipazione collettiva 

Potere: capacità di agire, influenzare, governare 

Cittadinanza: appartenenza attiva a una comunità politica 

 

Contesto storico 



Fin dalle origini, la filosofia si è interrogata sulla polis e sulla convivenza. Platone e Aristotele 
riflettono sul buon governo. Machiavelli analizza il potere realistico. Rousseau, Kant e Marx 
propongono modelli di libertà, contratto ed emancipazione. Nel Novecento, Arendt, Rawls, 
Foucault e Butler rinnovano la riflessione politica, tra etica, biopolitica e riconoscimento. La 
filosofia politica ad oggi cruciale per affrontare disuguaglianze, crisi democratiche e sfide 
globali. 

 

Riferimenti letterari 

Platone, Repubblica: giustizia e ordinamento dell’anima e della città  

Rousseau, Contratto sociale: sovranità popolare e volontà generale 

Hannah Arendt, Vita activa: azione, pluralità e spazio pubblico 

Attività e domande guida 

Discussione: La politica è ancora uno spazio per la filosofia? 

Analisi di un concetto politico (es. libertà, autorità, partecipazione) in chiave filosofica 

Scrittura riflessiva: Un’ingiustizia che ti ha fatto pensare 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: rivoluzioni, costituzioni, diritti umani 

Educazione civica: democrazia, legalità, partecipazione 

Letteratura: Orwell, Camus, Saramago e la critica del potere 

 

Lezione 41. Filosofia e giustizia 

 

Obiettivi di apprendimento 

Analizzare il concetto di giustizia nelle diverse tradizioni filosofiche 

Comprendere il rapporto tra giustizia, diritto, equità e potere 

Esplorare il ruolo della filosofia nella costruzione di società giuste 

 

Concetti chiave 

Giustizia distributiva: equa ripartizione di beni, risorse e opportunità  



Giustizia procedurale: correttezza delle regole e dei processi decisionali 

Equità: attenzione alle differenze e ai bisogni specifici 

Riconoscimento: rispetto della dignità e dell’identità di ogni persona 

 

Contesto storico 

Dall’idea platonica di giustizia come armonia, alla concezione aristotelica fondata sulla 
proporzione, la filosofia ha sempre interrogato la giustizia. Hobbes e Locke la collegano al 
contratto sociale, Marx alla distribuzione dei mezzi di produzione. Nel Novecento, Rawls 
propone una teoria della giustizia come equità, mentre Nussbaum e Sen ne evidenziano la 
dimensione delle capacità. La giustizia resta oggi un tema cruciale per affrontare 
disuguaglianze, discriminazioni e conflitti globali. 

 

Riferimenti letterari 

Platone, Repubblica: giustizia come armonia tra le parti dell’anima e della città  

John Rawls, Una teoria della giustizia: il velo dell’ignoranza e dell’equità  

Amartya Sen, L’idea di giustizia: capacità, libertà e realizzabilità  

 

Attività e domande guida 

Discussione: È più giusto trattare tutti allo stesso modo o secondo i bisogni? 

Analisi di un caso concreto (es. accesso all’istruzione, redistribuzione, giustizia riparativa) 

Scrittura riflessiva: Un’ingiustizia che hai vissuto o osservato e come l’hai interpretata 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Diritto: principi costituzionali, diritti umani, giurisprudenza 

Educazione civica: legalità, equità, cittadinanza attiva 

Storia: lotte per i diritti civili, giustizia sociale, movimenti di liberazione 

 

Lezione 42. Filosofia e lavoro 

 

Obiettivi di apprendimento 



Analizzare il significato del lavoro nella riflessione filosofica 

Comprendere il rapporto tra lavoro, libertà, alienazione e realizzazione 

Esplorare le trasformazioni del lavoro nella società contemporanea 

 

Concetti chiave 

Alienazione: separazione dell’individuo dal prodotto, dal processo e da sé stesso (Marx) 

Realizzazione: espressione di sé attraverso l’attività produttiva 

Divisione del lavoro: organizzazione sociale della produzione (Smith, Durkheim) 

Riconoscimento: valore sociale e personale del lavoro svolto 

 

Contesto storico 

Il lavoro è stato interpretato come fatica (Genesi), come virtù (protestantesimo), come 
alienazione (Marx), come autorealizzazione (Arendt, Hegel). Con la rivoluzione industriale, il 
lavoro diventa centrale nell’identità sociale. Oggi, l’automazione, la precarietà e il lavoro 
immateriale pongono nuove sfide. La filosofia riflette sul senso del lavoro, sulla dignità e sul 
tempo liberato. 

 

Riferimenti letterari 

Karl Marx, Manoscritti economico-filosofici: critica all’alienazione del lavoro 

Hannah Arendt, Vita activa: distinzione tra lavoro, opera e azione 

Simone Weil, La condizione operaia: spiritualità e giustizia nel lavoro 

 

Attività e domande guida 

Discussione: il lavoro nobilita davvero l’uomo? 

Analisi di un’esperienza lavorativa significativa (propria o altrui) 

Scrittura riflessiva: Che tipo di lavoro ti fa sentire utile o realizzato? 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Economia: lavoro e valore, produttività, reddito 

Sociologia: classi sociali, precarietà, organizzazione del lavoro 



Educazione civica: diritti dei lavoratori, sicurezza, equità 

 

Lezione 43. Filosofia e tecnica 

 

Obiettivi di apprendimento 

Analizzare il ruolo della tecnica nella storia del pensiero filosofico 

Comprendere le implicazioni etiche, ontologiche e politiche della tecnologia 

Esplorare il rapporto tra tecnica, libertà e responsabilità 

 

 

Concetti chiave 

Strumento: mezzo per raggiungere un fine, ma anche forma di potere 

Automazione: sostituzione dell’azione umana con processi meccanici o digitali 

Tecnocrazia: governo fondato sulla competenza tecnica 

Responsabilità: capacità di valutare le conseguenze delle innovazioni 

 

Contesto storico 

Da Platone a Heidegger, la tecnica è stata vista come ambivalente: strumento di progresso e 
rischio di alienazione. Il pensiero moderno (Bacon, Descartes) la esalta come dominio sulla 
natura. Il Novecento riflette sulla sua potenza trasformativa e sui suoi limiti: Ellul, Jonas, 
Simondon, Stiegler interrogano la tecnica come forma di vita. Oggi, l’intelligenza artificiale, la 
biotecnologia e il digitale pongono nuove sfide filosofiche. 

 

Riferimenti letterari 

Martin Heidegger, La questione della tecnica: tecnica come modo di svelamento 

Hans Jonas, Il principio responsabilità: etica per l’era tecnologica 

Gilbert Simondon, Il modo dell’esistenza degli oggetti tecnici: tecnica come cultura 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La tecnica ci libera o ci domina? 



Analisi di un oggetto tecnico come espressione di visione del mondo 

Scrittura riflessiva: Una tecnologia che ha cambiato il tuo modo di pensare o agire 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Scienze: innovazione, ricerca, impatto ambientale 

Educazione civica: cittadinanza digitale, etica dell’algoritmo 

Storia: rivoluzioni tecnologiche, impatti sociali, mutamenti culturali 

 

 

 

Lezione 44. Filosofia e ambiente 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il rapporto tra essere umano e natura nella riflessione filosofica 

Analizzare le principali correnti dell’etica ambientale 

Esplorare il contributo della filosofia alla crisi ecologica contemporanea 

 

Concetti chiave 

Antropocentrismo: visione che pone l’essere umano al centro del mondo 

Biocentrismo: riconoscimento del valore intrinseco di ogni forma di vita 

Ecocentrismo: visione sistemica che valorizza l’intera rete ecologica 

Responsabilità intergenerazionale: dovere verso le generazioni future 

 

Contesto storico 

La filosofia occidentale ha spesso separato natura e cultura. Con l’Illuminismo e la tecnica 
moderna, la natura è stata ridotta a risorsa. Nel Novecento, pensatori come Hans Jonas, Arne 
Naess e Val Plumwood hanno proposto nuove etiche ecologiche. Oggi, la crisi climatica, la 
perdita di biodiversità e l’ingiustizia ambientale richiedono una riflessione filosofica profonda 
sul nostro modo di abitare il mondo. 

 



Riferimenti letterari 

Hans Jonas, Il principio responsabilità: etica per la civiltà tecnologica 

Arne Naess, Ecologia profonda: rispetto per la vita e autosviluppo 

Val Plumwood, Feminism and the Mastery of Nature: critical all’androcentrismo ecologico 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Abbiamo il diritto di usare la natura o il dovere di ascoltarla 

Analisi di un problema ambientale in chiave etico-filosofica 

Scrittura riflessiva: Un luogo naturale che ti ha insegnato qualcosa 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Scienze: ecologia, cambiamento climatico, biodiversitÃ  

Educazione civica: sostenibilità, giustizia ambientale, cittadinanza ecologica 

Geografia: territori, risorse, impatti ambientali 

 

Lezione 45. Filosofia e media 

 

Obiettivi di apprendimento 

Analizzare il ruolo dei media nella costruzione della realtà e dell’identità 

Comprendere le implicazioni etiche e politiche della comunicazione mediatica 

Esplorare il contributo della filosofia alla critica dei linguaggi e delle immagini 

 

Concetti chiave 

Simulacro: copia senza originale, realtà simulata (Baudrillard) 

Spettacolo: rappresentazione che sostituisce la vita (Debord) 

Algoritmo: sequenza logica che orienta la visibilità e il comportamento 

Manipolazione: uso strategico dell’informazione per influenzare opinioni e scelte 

 

Contesto storico 



La filosofia ha sempre interrogato il linguaggio e la rappresentazione. Con l’avvento dei media 
di massa e digitali, il pensiero critico si è rivolto alla comunicazione, all’immagine e alla rete. 
McLuhan, Debord, Baudrillard, Floridi e Han analizzano l’impatto dei media sulla percezione, 
sull’identità e sulla democrazia. Oggi, la filosofia dei media è essenziale per comprendere 
fake news, algoritmi, sorveglianza e cultura digitale. 

 

Riferimenti letterari 

Marshall McLuhan, Gli strumenti del comunicare: il medium è il Messaggio 

Guy Debord, La società dello spettacolo: alienazione e rappresentazione 

Byung-Chul Han, Nello sciame: comunicazione digitale e crisi della riflessione 

 

Attività e domande guida 

Discussione: i media ci informano o ci formano? 

Analisi di un contenuto mediatico (spot, post, video) in chiave filosofica 

Scrittura riflessiva: Un’immagine o un messaggio che ti ha fatto pensare diversamente 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: cittadinanza digitale, libertà di espressione, responsabilità comunicativa 

Letteratura: Orwell, Huxley, Eco e la critica dei linguaggi 

Tecnologia: algoritmi, social media, intelligenza artificiale 

 

Lezione 46. Filosofia e arte 

 

Obiettivi di apprendimento 

Esplorare il rapporto tra pensiero filosofico e creazione artistica 

Comprendere le principali teorie estetiche nella storia della filosofia 

Analizzare il ruolo dell’arte nella conoscenza, nella critica e nella trasformazione 

 

Concetti chiave 

Estetica: ramo della filosofia che studia il bello, il gusto e l’esperienza artistica 



Mimesis: imitazione della realtà come forma di rappresentazione (Platone, Aristotele) 

Forma: struttura sensibile che esprime un contenuto 

Espressione: manifestazione di emozioni, idee e visioni attraverso linguaggi simbolici 

 

Contesto storico 

La filosofia ha interrogato l’arte fin dall’antichità: Platone la sospetta, Aristotele la valorizza. 
Kant la collega al giudizio estetico, Hegel alla manifestazione dello spirito. Nietzsche, 
Benjamin, Adorno e Danto ne esplorano il potere critico e simbolico. Oggi, l’arte è vista come 
forma di pensiero, resistenza e immaginazione, capace di aprire spazi di senso e di 
trasformazione. 

 

Riferimenti letterari 

Immanuel Kant, Critica del giudizio: il bello come piacere disinteressato 

Walter Benjamin, L’opera dell’arte nell’epoca della sua riproducibilità tecnica: aura e 
modernità  

Arthur Danto, La trasfigurazione del banale: filosofia dell’arte contemporanea 

 

Attività e domande guida 

Discussione: l’arte deve essere bella, vera o libera? 

Analisi di un’opera d’arte come espressione filosofica 

Scrittura riflessiva: un’opera che ti ha fatto pensare in modo nuovo 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia dell’arte: movimenti artistici, contesti culturali, avanguardie 

Letteratura: poesia, romanzo, teatro come forme di pensiero 

Educazione civica: libertà espressiva, patrimonio culturale, cittadinanza estetica 

 

Lezione 47. Filosofia e musica 

 

Obiettivi di apprendimento 



Esplorare il significato filosofico della musica come forma di espressione e conoscenza 

Analizzare le teorie estetiche e metafisiche legate alla musica 

Comprendere il ruolo della musica nella costruzione dell’identità e dell’esperienza 

 

Concetti chiave 

Armonia: equilibrio tra le parti, principio cosmico e musicale 

Intuizione: comprensione immediata e non concettuale 

Temporalità: esperienza del tempo attraverso il suono 

Espressione emotiva: comunicazione di stati interiori attraverso la musica 

 

Contesto storico 

La filosofia ha riflettuto sulla musica fin da Pitagora, che la collegava all’ordine cosmico. 
Platone la considerava educativa, ma anche pericolosa. Schopenhauer la definizione 
dell’immagine della volontà, mentre Nietzsche la celebra come forza dionisiaca. Adorno ne 
analizza la funzione sociale e critica. Oggi, la musica è vista come linguaggio universale, 
esperienza estetica e forma di resistenza culturale. 

 

Riferimenti letterari 

Pitagora, teoria dei numeri e delle armonie: musica come matematica dell’universo 

Schopenhauer, Il mondo come volontà e rappresentazione: musica come espressione pura 

Theodor W. Adorno, Introduzione alla sociologia della musica: musica e industria culturale 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La musica può dire ciò che le parole non riescono a esprimere? 

Analisi di un brano musicale come esperienza filosofica 

Scrittura riflessiva: Una musica che ha cambiato il tuo modo di sentire il mondo 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Musica: teoria musicale, storia dei generi, composizione 

Psicologia: emozioni, memoria, identità sonora 



Educazione civica: cultura musicale, libertà espressiva, pluralismo 

 

Lezione 48. Filosofia e poesia 

 

Obiettivi di apprendimento 

Esplorare il rapporto tra linguaggio poetico e pensiero filosofico 

Comprendere la poesia come forma di conoscenza e rivelazione 

Analizzare testi poetici che esprimono domande e intuizioni filosofiche 

 

 

Concetti chiave 

Metafora: figura che apre significati e visioni oltre il concetto 

Intensità: concentrazione emotiva e simbolica del linguaggio 

Visione: sguardo profondo sull’essere e sull’esistenza 

Silenzio: spazio che accompagna la parola poetica e la riflessione 

 

Contesto storico 

Fin dalle origini, la poesia ha dialogato con la filosofia: Parmenide e Lucrezio scrivono in versi, 
Dante fonde teologia e metafisica, Leopardi interroga il nulla e il desiderio. Heidegger 
considera la poesia come linguaggio originario dell’essere. Zambrano la vede come filosofia 
incarnata. Oggi, la poesia è uno spazio di resistenza, di rivelazione e di cura, dove il pensiero 
si fa carne e ritmo. 

 

Riferimenti letterari 

Parmenide: poema sull’essere e sull’apparenza 

Giacomo Leopardi, Canti: interrogazione esistenziale e cosmica 

Maria Zambrano, Chiari del bosco: filosofia poetica e rivelazione 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La poesia pensa in modo diverso dalla filosofia? 



Analisi di un testo poetico come espressione filosofica 

Scrittura riflessiva: Una poesia che ti ha aperto una domanda 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: poesia lirica, epica, filosofica 

Storia: contesti culturali e politici della produzione poetica 

Educazione civica: libertà espressiva, pluralismo, memoria poetica 

 

 

 

Lezione 49. Filosofia e teatro 

 

Obiettivi di apprendimento 

Esplorare il teatro come spazio di riflessione filosofica e rappresentazione dell’umano 

Analizzare testi teatrali che pongono domande ontologiche, etiche e politiche 

Comprendere il ruolo del corpo, della voce e della scena nella costruzione del pensiero 

 

Concetti chiave 

Tragico: conflitto irriducibile tra forze, valori o destini 

Rappresentazione: messa in scena di idee, emozioni e dilemmi 

Catarsi: purificazione emotiva e intellettuale attraverso l’esperienza teatrale 

Presenza: intensità del corpo e della parola nel qui e ora 

 

Contesto storico 

Il teatro nasce in Grecia come rito e riflessione: Eschilo, Sofocle ed Euripide pongono 
domande sull’etica, il destino e la giustizia. Shakespeare esplora il potere, l’identità e il 
tempo. Beckett e Ionesco mettono in scena l’assurdo e il vuoto. Il teatro filosofico è anche 
pedagogia, come in Brecht, Artaud e Grotowski. Oggi, la scena è spazio critico e creativo, 
dove il pensiero prende corpo. 

 



Riferimenti letterari 

Sofocle, Antigone: legge naturale e legge umana 

Shakespeare, Amleto: essere, agire, pensare 

Samuel Beckett, Aspettando Godot: tempo, attesa, senso 

 

Attività e domande guida 

Discussione: il teatro può pensare più della filosofia? 

Analisi di una scena teatrale come interrogazione filosofica 

Scrittura riflessiva: Un personaggio teatrale che ti ha fatto riflettere su te stesso 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: drammaturgia, tragedia, commedia, teatro dell’assurdo 

Storia: contesti politici e sociali della produzione teatrale 

Educazione civica: cittadinanza attiva, critica sociale, libertà espressiva 

 

Lezione 50. Filosofia e narrazione 

 

Obiettivi di apprendimento 

Esplorare la narrazione come forma di pensiero e di costruzione del senso 

Comprendere il ruolo del racconto nella filosofia, nell’identità e nella memoria 

Analizzare testi narrativi che pongono domande filosofiche 

 

Concetti chiave 

Identità narrativa: costruzione del sé attraverso il racconto 

Esperienza: vissuto che prende forma nel linguaggio e nella memoria 

Temporalità: intreccio tra passato, presente e futuro nella narrazione 

Verità narrativa: coerenza interna e significato esistenziale del racconto 

 

Contesto storico 



La filosofia ha sempre usato la narrazione: i miti di Platone, le parabole di Kierkegaard, i 
racconti di Nietzsche. Ricoeur ha elaborato l’identità narrativa come forma di comprensione 
del sé. Nussbaum e MacIntyre hanno mostrato come le storie plasmino l’etica e la politica. 
Oggi, la narrazione è centrale nella filosofia pratica, nella pedagogia e nella cura, come spazio 
di senso e trasformazione. 

 

Riferimenti letterari 

Paul Ricoeur, Tempo e racconto: narrazione e identità  

Martha Nussbaum, La fragilità del bene: letteratura e etica 

Alasdair MacIntyre, Dopo la virtù: vita come storia coerente 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Raccontare è pensare? 

Analisi di un racconto filosofico o letterario come forma di riflessione 

Scrittura riflessiva: Una storia che ti ha aiutato a capire qualcosa di importante 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: romanzo filosofico, autobiografia, racconto etico 

Psicologia: terapia narrativa, costruzione del sé 

Educazione: pedagogia narrativa, didattica esperienziale 

 

Lezione 51. Le origini del pensiero filosofico 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la transizione dal mito al logos nella cultura greca 

Esplorare le prime domande filosofiche sull’essere, sull’origine e sull’ordine del mondo 

Analizzare il ruolo della meraviglia e della razionalità nella nascita della filosofia 

 

Concetti chiave 

Mito: racconto simbolico che spiega l’origine e il senso del mondo 



Logos: parola, ragione, principio ordinatore e discorsivo 

Arché: principio originario da cui tutto deriva 

Physis: natura come processo vivente e intelligibile 

 

Contesto storico 

La filosofia nasce in Grecia nel VI secolo a.C., in un contesto di trasformazioni politiche, 
culturali e scientifiche. I primi pensatori (Talete, Anassimandro, Eraclito) cercano spiegazioni 
razionali dell’universo, superando la narrazione mitica. La meraviglia (trauma) è l’origine del 
pensiero, come dice Aristotele. Il passaggio dal mito al logos segna l’inizio di una nuova forma 
di sapere: critica, dialogica, universale. 

 

Riferimenti letterari 

Esiodo, Teogonia: genealogia divina e ordine cosmico 

Talete di Mileto: Tutto è acqua e ricerca dell’unità nell’origine 

Eraclito, Frammenti: il logos è uno, ma molti non lo comprendono 

 

Attività e domande guida 

Discussione: il mito è una forma di pensiero? 

Confronto tra un racconto mitico e una spiegazione filosofica 

Scrittura riflessiva: Una domanda che ti ha fatto meravigliare del mondo 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: mito, epica, tragedia greca 

Storia: nascita della polis, alfabetizzazione, scienza antica 

Scienze: cosmologia, osservazione, spiegazione naturale 

 

Lezione 52. I presocratici e la ricerca dell’Arché 

 

Obiettivi di apprendimento 

Conoscere i principali pensatori presocratici e le loro teorie sull’origine del mondo 



Comprendere il concetto di archè come principio unificante 

Analizzare il passaggio dalla spiegazione mitica alla riflessione razionale 

 

Concetti chiave 

Arché: principio originario e costitutivo della realtà  

Pluralismo: teoria secondo cui la realtà è composta da più elementi fondamentali 

Mutamento: trasformazione continua della realtà (Eraclito) 

Essere: ciò che è immutabile e necessario (Parmenide) 

 

 

Contesto storico 

I presocratici operano tra il VI e il V secolo a.C., soprattutto nelle colonie ioniche e nell’Italia 
meridionale. Cercano l’Arché che spieghi l’origine e la struttura del mondo. Talete propone 
l’acqua, Anassimandro l’apeiron, Eraclito il fuoco e il divenire, Parmenide l’essere immutabile. 
Empedocle, Anassagora e Democrito introducono pluralismo e atomismo. La loro ricerca 
segna l’inizio della filosofia naturale e della metafisica. 

 

Riferimenti letterari 

Anassimandro: l’apeiron è il principio di tutte le cose 

Eraclito: Pantarheia tutto scorre 

Parmenide, Sulla natura: l’essere è, il non essere non è 

 

Attività e domande guida 

Discussione: È più fondamentale il cambiamento o la permanenza? 

Confronto tra le teorie di Eraclito e Parmenide 

Scrittura riflessiva: Qual è, per te, il principio che regge il mondo? 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Scienze: cosmologia, fisica, teoria degli elementi 

Storia: Magna Grecia, contatti culturali, nascita della scienza 



Letteratura: linguaggio poetico e aforistico dei frammenti presocratici 

 

Lezione 53. Socrate e la nascita dell’etica 

 

Obiettivi di apprendimento 

Conoscere la figura di Socrate e il suo metodo dialogico 

Comprendere l’origine dell’etica come riflessione sulla condotta e sulla giustizia 

Analizzare il rapporto tra conoscenza di sé e responsabilità morale 

 

 

Concetti chiave 

Maieutica: arte di far nascere le idee attraverso il dialogo 

Ironia: strategia socratica per smascherare false certezze 

Conoscenza di sé: fondamento della vita etica e della saggezza 

Virtù: eccellenza morale come sapere pratico 

 

Contesto storico 

Socrate (469â€“399 a.C.) segna una svolta nella filosofia: sposta l’attenzione dalla natura 
all’uomo. Non scrive nulla, ma il suo pensiero è tramandato da Platone e Senofonte. Interroga 
i cittadini di Atene, smaschera le opinioni infondate, cerca definizioni universali del bene, 
della giustizia, della virtù. Condannato a morte per empietà e corruzione dei giovani, incarna 
la coerenza tra pensiero e vita. La sua eredità è fondamento dell’etica occidentale. 

 

Riferimenti letterari 

Platone, Apologia di Socrate: Una vita senza ricerca non è degna di essere vissuta 

Platone, Eutifrone: dialogo sulla pietà e la giustizia 

Senofonte, Memorabili: testimonianze sulla vita e sul pensiero di Socrate 

 

Attività e domande guida 

Discussione: C’è la possibile di vivere senza interrogarsi 



Simulazione di un dialogo socratico su un tema etico 

Scrittura riflessiva: Una domanda che ti ha messo in crisi e ti ha fatto crescere 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: cittadinanza attiva, responsabilità, coerenza 

Letteratura: dialogo, retorica, autobiografia filosofica 

Storia: Atene democratica, processo a Socrate, cultura classica 

 

 

 

Lezione 54. Platone e il mondo delle idee 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la teoria delle idee come fondamento della metafisica platonica 

Analizzare il dualismo tra mondo sensibile e mondo intelligibile 

Esplorare il ruolo della conoscenza, dell’anima e della giustizia nel pensiero di Platone 

 

Concetti chiave 

Idea: realtà eterna, immutabile e perfetta, oggetto della vera conoscenza 

Mondo sensibile: realtà mutevole e imperfetta, accessibile ai sensi 

Anamnesi: ricordo delle idee da parte dell’anima immortale 

Dialettica: metodo ascendente per giungere alla verità  

 

Contesto storico 

Platone (427 - 347 a.C.), allievo di Socrate e maestro di Aristotele, fonda l’Accademia e 
sviluppa un sistema filosofico che unisce etica, politica, metafisica ed epistemologia. La 
teoria delle idee distingue tra il mondo sensibile e quello intelligibile. La conoscenza 
autentica Ã¨ reminiscenza dell’anima, che aspira al bene. La giustizia è armonia dell’anima e 
della città. Il mito della caverna esprime il cammino dalla Doxa alla verità. 

 



Riferimenti letterari 

Repubblica, libro VII: mito della caverna 

Fedro: l’anima e il ricordo delle idee 

Simposio: amore come desiderio del bello e del bene 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Esiste qualcosa di perfetto, al di là del mondo che vediamo? 

Analisi del mito della caverna come metafora della conoscenza 

Scrittura riflessiva: Un’idea che guida le tue scelte 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: mito, allegoria, dialogo filosofico 

Arte: bellezza ideale, proporzione, armonia 

Educazione civica: giustizia, bene comune, formazione del cittadino 

 

Lezione 55. Aristotele e la filosofia come scienza dell’essere 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione aristotelica dell’essere, della sostanza e della causa 

Analizzare il metodo empirico e logico di Aristotele 

Esplorare il ruolo della filosofia come scienza prima e fondamento del sapere 

 

Concetti chiave 

Essere: ciò che è in atto o in potenza, oggetto della metafisica 

Sostanza: ciò che esiste in sé e non in altro 

Cause: spiegazioni fondamentali di ogni ente (materiale, formale, efficiente, finale) 

Logica: strumento del pensiero razionale e della dimostrazione 

 

Contesto storico 



Aristotele (384 - 322 a.C.), allievo di Platone e fondatore del Liceo, sviluppa un sistema 
filosofico enciclopedico. A differenza del maestro, parte dall’esperienza sensibile per 
giungere all’universale. La filosofia è coscienza dell’essere in quanto essere. Introduce la 
logica come strumento del pensiero, distingue le cause, analizza la natura, l’etica, la politica. 
La sua influenza attraversa il Medioevo, la scienza moderna e la filosofia contemporanea. 

 

Riferimenti letterari 

Metafisica: Tutti gli uomini per natura desiderano sapere 

Fisica: teoria del movimento e delle cause 

Etica Nicomachea: felicità come attività dell’anima secondo virtù 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Conosciamo meglio partendo dai sensi o dalle idee? 

Analisi delle quattro cause in un oggetto o fenomeno quotidiano 

Scrittura riflessiva: Un’esperienza in cui hai cercato di capire il perché qualcosa è accaduto 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Scienze: osservazione, classificazione, spiegazione causale 

Logica: sillogismo, deduzione, argomentazione 

Educazione civica: etica della virtù, giustizia, bene comune 

 

Lezione 56. Filosofia medievale: introduzione 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il contesto storico e culturale della filosofia medievale 

Esplorare il rapporto tra fede e ragione nella riflessione filosofica 

Conoscere le principali correnti e figure del pensiero medievale 

 

Concetti chiave 

Teologia: sapere razionale fondato sulla rivelazione 



Ragione: facoltà umana di comprendere e argomentare 

Universali: concetti generali che esistono nella mente, nella realtà o nel linguaggio 

Metafisica: studio dell’essere, di Dio e dei principi ultimi 

 

Contesto storico 

La filosofia medievale si sviluppa tra il V e il XV secolo, in un mondo dominato dalla religione 
cristiana, islamica ed ebraica. I pensatori medievali cercano di conciliare la fede con la 
ragione, interpretando la tradizione greca alla luce della rivelazione. Le università, i monasteri 
e le scuole teologiche sono i luoghi del sapere. La filosofia Ã¨ al servizio della verità, della 
salvezza e della comprensione dell’essere. 

 

Riferimenti letterari 

Agostino, Le confessioni: interiorità e ricerca di Dio 

Tommaso d’Aquino, Summa Theologiae: armonia tra fede e ragione 

Boezio, La consolazione della filosofia: dialogo tra filosofia e destino 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La filosofia può parlare di Dio? 

Confronto tra una visione teologica e una visione razionale dell’essere 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai cercato senso oltre la logica 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: Medioevo, cristianesimo, islam, ebraismo, scolastica 

Religione: testi sacri, teologia, spiritualità  

Letteratura: allegoria, simbolismo, testi sapienziali 

 

Lezione 57. Agostino e la filosofia dell’interiorità  

 

Obiettivi di apprendimento 

Conoscere il pensiero di Agostino come sintesi tra filosofia greca e fede cristiana 



Comprendere il concetto di interiorità come via alla verità 

Analizzare il rapporto tra tempo, memoria e anima 

 

Concetti chiave 

Interiorità: spazio dell’anima dove si incontra Dio e si cerca la verità  

Tempo: dimensione dell’anima, non oggetto esterno 

Memoria: facoltà che conserva ordina e da senso all’esperienza 

Fede e ragione: due vie complementari verso la comprensione dell’essere 

 

Contesto storico 

Agostino (354 - 430 d.C.), vescovo di Ippona, è uno dei padri della Chiesa e della filosofia 
cristiana. Influenzato da Platone e dai neoplatonici, interpreta la verità come illuminazione 
interiore. Nelle Confessioni racconta il cammino dell’anima verso Dio. Il tempo è vissuto, non 
misurato. La memoria è luogo della coscienza. La fede precede la comprensione, ma la 
ragione ne è strumento. La sua filosofia segna il passaggio dall’antichità al Medioevo. 

 

Riferimenti letterari 

Confessioni: Tu eri dentro di me, e io fuori 

De Civitate Dei: storia come lotta tra città terrena e città celeste 

De Trinitate: analogia tra mente umana e mistero divino 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La verità si trova fuori di noi o dentro di noi? 

Analisi del concetto di tempo come esperienza interiore 

Scrittura riflessiva: Un ricordo che ti ha rivelato qualcosa di profondo 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: autobiografia, introspezione, narrazione spirituale 

Religione: conversione, grazia, meditazione 

Psicologia: memoria, coscienza, identità 



 

Lezione 58. Tommaso d’Aquino e l’armonia tra fede e ragione 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la sintesi tomista tra pensiero aristotelico e teologia cristiana 

Analizzare il ruolo della ragione nella dimostrazione dell’esistenza di Dio 

Esplorare la concezione dell’ordine naturale e della legge morale 

 

Concetti chiave 

Legge naturale: ordine razionale inscritto nella creazione e conoscibile dalla ragione 

Fede e ragione: due vie complementari alla verità, entrambe volute da Dio 

Essenza ed esistenza: distinzione tra ciò che una cosa è ed il fatto che essa è 

Cinque vie: argomenti razionali per dimostrare l’esistenza di Dio 

 

Contesto storico 

Tommaso d’Aquino (1225 - 1274), domenicano e maestro alla Sorbona, è il massimo 
esponente della scolastica. Rielabora Aristotele alla luce della fede cristiana. Nella Summa 
Theologiae costruisce un sistema razionale e teologico che unisce filosofia e rivelazione. Per 
Tommaso, la verità è una sola, ma si manifesta in modi diversi. La ragione può condurre a Dio, 
la fede lo rivela pienamente. La sua influenza attraversa secoli di pensiero teologico, giuridico 
e morale. 

 

Riferimenti letterari 

Summa Theologiae: struttura razionale della teologia 

Summa contra Gentile: difesa razionale della fede 

De ente et essentia: analisi dell’essere e della distinzione tra essenza ed esistenza 

Attività e domande guida 

Discussione: La ragione può dimostrare l’esistenza di Dio? 

Analisi delle cinque vie come argomenti filosofici 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui fede e ragione si sono incontrate nella tua esperienza 



 

Collegamenti interdisciplinari 

Filosofia antica: Aristotele, metafisica, logica 

Religione: teologia cristiana, dottrina cattolica, scolastica 

Educazione civica: legge naturale, etica, giustizia 

 

Lezione 59. Il problema degli universali 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la natura del dibattito sugli universali nella scolastica medievale 

Conoscere le principali posizioni: realismo, nominalismo, concettualismo 

Analizzare le implicazioni metafisiche, logiche e linguistiche della questione 

 

Concetti chiave 

Universale: concetto generale che si applica a molteplici individui 

Realismo: gli universali esistono realmente, indipendentemente dalle cose 

Nominalismo: gli universali sono solo nomi, convenzioni linguistiche 

Concettualismo: gli universali esistono nella mente come strumenti cognitivi 

 

Contesto storico 

Il problema degli universali è centrale nella filosofia medievale. Origina da Platone e 
Aristotele, ma si sviluppa nella scolastica con intensità logica e teologica. Anselmo, 
Abelardo, Roscellino, Tommaso d’Aquino e Guglielmo di Ockham offrono risposte diverse. Il 
dibattito riguarda la natura della realtà, del linguaggio e della conoscenza. Le posizioni 
influenzano la metafisica, la logica, la teologia e la nascita della scienza moderna. 

 

Riferimenti letterari 

Anselmo d’Aosta, Monologion: realismo moderato 

Roscellino, frammenti: nominalismo radicale 

Guglielmo di Ockham, Summa Logica: economia del pensiero e rifiuto del realismo 



 

Attività e domande guida 

Discussione: Gli universali esistono davvero o sono solo parole? 

Confronto tra le tre posizioni con esempi concreti (es. umanità, rosso e triangolo) 

Scrittura riflessiva: Un concetto che usi ogni giorno: è reale, mentale o linguistico? 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Logica: classificazione, predicazione, inferenza 

Linguistica: significato, riferimento, astrazione 

Scienze cognitive: concetti, categorie, rappresentazioni mentali 

 

Lezione 60. Guglielmo di Ockham e il rasoio della semplicità  

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il principio del rasoio di Ockham e le sue implicazioni epistemologiche 

Analizzare la posizione nominalista di Ockham nel dibattito sugli universali 

Esplorare il rapporto tra potenza divina, libertà e conoscenza 

 

Concetti chiave 

Rasoio di Ockham: Non moltiplicare gli enti senza necessità  

Nominalismo: gli universali non esistono nella realtà, ma solo nei nomi 

Potenza assoluta e ordinata: distinzione tra ciò che Dio può fare in assoluto e ciò che ha 
scelto di fare 

Separazione tra fede e ragione: limiti della filosofia nel trattare i misteri della fede 

 

Contesto storico 

Guglielmo di Ockham (ca. 1287 - 1347) è una figura di transizione tra Medioevo e modernità. 
Frate francescano, polemista e pensatore radicale, critica la scolastica e difende la 
semplicità del pensiero. Il suo rasoio diventa principio metodologico della scienza. Sostiene il 
nominalismo, riducendo gli universali a segni mentali o linguistici. Distingue nettamente tra 



ciò che si può conoscere con la ragione e ciò che appartiene alla fede. La sua influenza è 
profonda nella logica, nella politica e nella nascita del pensiero moderno. 

 

Riferimenti letterari 

Summa Logicae: fondamenti del linguaggio e del pensiero 

Quodlibet septem: discussioni teologiche e politiche 

Opus nonaginta dierum: critica al potere papale 

 

Attività e domande guida 

Discussione: È meglio una spiegazione semplice o una completa? 

Applicazione del rasoio di Ockham a un problema quotidiano o scientifico 

Scrittura riflessiva: Un caso in cui hai scelto la via più semplice per capire qualcosa 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Logica: economia concettuale, inferenza, linguaggio 

Scienze: metodo scientifico, ipotesi, spiegazione 

Educazione civica: libertà di pensiero, critica del potere, autonomia intellettuale 

 

Lezione 61. Introduzione alla filosofia moderna 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere le trasformazioni storiche e concettuali che segnano l’inizio della filosofia 
moderna 

Esplorare il ruolo del soggetto, della scienza e della libertà nel pensiero moderno 

Conoscere le principali correnti e figure della filosofia tra XVI e XVIII secolo 

 

Concetti chiave 

Rivoluzione scientifica: nuova visione del mondo basata su osservazione e metodo 

Soggetto: centro della conoscenza, dell’esperienza e della libertà  



Metodo: procedura razionale per giungere alla verità  

Autonomia: capacità di pensare e agire secondo ragione 

 

Contesto storico 

La filosofia moderna nasce tra XVI e XVII secolo, in un’epoca di grandi cambiamenti: riforma 
religiosa, rivoluzione scientifica, nascita degli Stati moderni. Il pensiero si orienta verso il 
soggetto, la ragione e la libertà. Cartesio inaugura il metodo del dubbio e la centralità del 
cogito. Hobbes e Locke riflettono sul potere e sul contratto sociale. Spinoza e Leibniz 
elaborano sistemi razionali. La modernità è tensione tra certezza e libertà, tra scienza e etica. 

 

Riferimenti letterari 

René Descartes, Discorso sul metodo: fondazione della conoscenza 

John Locke, Saggio sull’intelletto umano: origine empirica delle idee 

Baruch Spinoza, Etica: Dio, natura e libertà razionale 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La verità nasce dal dubbio o dalla fede? 

Confronto tra visione antica e moderna del sapere 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai scelto di pensare con la tua testa 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: riforma protestante, rivoluzione scientifica, illuminismo 

Scienze: metodo sperimentale, osservazione, razionalità  

Educazione civica: libertà di pensiero, diritti, cittadinanza 

 

 

 

Lezione 62. Cartesio e il dubbio come fondamento 

 

Obiettivi di apprendimento 



Comprendere il metodo del dubbio come via alla certezza 

Analizzare il ruolo del cogito nella fondazione del sapere 

Esplorare la distinzione tra res cogitans e res extensa 

 

Concetti chiave 

Dubbio metodico: sospensione di ogni credenza per cercare un fondamento indubitabile 

Cogito: Penso, dunque sono certezza del soggetto pensante 

Dualismo: distinzione tra mente (res cogitans) e corpo (res extensa) 

Idea chiara e distinta: criterio di verità per la conoscenza razionale 

 

Contesto storico 

René Descartes (1596 - 1650), considerato il padre della filosofia moderna, inaugura un 
nuovo metodo fondato sul dubbio radicale. Nel Discorso sul metodo e nelle Meditazioni 
metafisiche, cerca una verità assoluta da cui ricostruire il sapere. Il cogito è il punto di 
partenza: la coscienza di pensare è indubitabile. Da qui, Cartesio distingue tra mente e corpo, 
e fonda la conoscenza su idee chiare e distinte, garantite da Dio. La sua influenza è decisiva 
per la scienza, la metafisica e l’etica moderna. 

 

Riferimenti letterari 

Discorso sul metodo: Cogito, ergo sum 

Meditazioni metafisiche: fondazione del sapere e prova dell’esistenza di Dio 

Principia Philosophiae: sintesi tra filosofia e scienza 

 

Attività e domande guida 

Discussione: il dubbio è una debolezza o una forza? 

Analisi del cogito come fondamento della soggettività  

Scrittura riflessiva: Un momento in cui il dubbio ti ha portato a una verità 

Collegamenti interdisciplinari 

Scienze: metodo razionale, osservazione, deduzione 

Psicologia: coscienza, identità, introspezione 



Educazione civica: autonomia di pensiero, responsabilità epistemica 

 

Lezione 63. Spinoza e l’etica della necessità  

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione spinoziana di Dio, natura e libertà 

Analizzare l’etica come conoscenza razionale dell’ordine necessario del mondo 

Esplorare il legame tra ragione, emozioni e beatitudine 

 

Concetti chiave 

Deus sive Natura: Dio è la natura, unica sostanza infinita 

Necessità: tutto ciò che esiste segue da cause determinate, secondo leggi eterne 

Conatus: sforzo di ogni essere per perseverare nel proprio essere 

Libertà: comprensione razionale della necessità, non arbitrio 

 

Contesto storico 

Baruch Spinoza (1632 - 1677), filosofo olandese di origine ebraica, sviluppa un sistema 
razionale e geometrico della realtà. Nell’Etica, scritta in stile euclideo, identifica Dio con la 
natura e nega ogni finalismo. Tutto è necessario, e la libertà consiste nel comprendere questa 
necessità. Le passioni possono essere trasformate in affetti attivi attraverso la ragione. La 
beatitudine Ã¨ la gioia che nasce dalla conoscenza adeguata dell’ordine eterno. Spinoza 
anticipa l’illuminismo e ispira la filosofia laica e scientifica. 

 

Riferimenti letterari 

Etica dimostrata secondo l’ordine geometrico: Dio, mente, emozioni, libertà  

Trattato teologico-politico: libertà di pensiero e interpretazione delle Scritture 

Trattato politico: fondamenti razionali della convivenza civile 

Attività e domande guida 

Discussione: Essere liberi significa scegliere o comprendere? 

Analisi del concetto di conatus in relazione all’identità personale 



Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai trovato pace comprendendo ciò che non potevi 
cambiare 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Scienze: determinismo, leggi naturali, ordine razionale 

Psicologia: emozioni, autocontrollo, consapevolezza 

Educazione civica: libertà di pensiero, tolleranza, laicità 

 

Lezione 64. Locke e l’origine empirica delle idee 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la teoria empirista della conoscenza elaborata da Locke 

Analizzare la distinzione tra idee semplici e complesse 

Esplorare il concetto di identità personale e di libertà politica 

 

Concetti chiave 

Tabula rasa: la mente umana è inizialmente priva di contenuti 

Esperienza: fonte primaria di tutte le idee e conoscenze 

Idee semplici e complesse: elementi originari e combinazioni mentali 

Identità personale: continuità della coscienza nel tempo 

 

Contesto storico 

John Locke (1632 - 1704), filosofo inglese, è il fondatore dell’empirismo moderno. Nel Saggio 
sull’intelletto umano sostiene che la mente è una tabula rasa e che tutte le idee derivano 
dall’esperienza. Distingue tra qualità primarie e secondarie, tra idee semplici e complesse. In 
ambito politico, difende la libertà, la proprietà e il governo come contratto. La sua influenza è 
decisiva per l’illuminismo, la pedagogia e la teoria liberale. 

 

Riferimenti letterari 

Saggio sull’intelletto umano: origine empirica delle idee 



Due trattati sul governo: fondamenti del liberalismo politico 

Saggio sulla tolleranza: difesa della libertà religiosa 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Conosciamo solo ciò che sperimentiamo? 

Analisi della distinzione tra idee semplici e complesse con esempi concreti 

Scrittura riflessiva: Un’esperienza che ha generato in te un’idea nuova 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Scienze: osservazione, metodo induttivo, psicologia cognitiva 

Educazione: apprendimento esperienziale, pedagogia empirista 

Educazione civica: diritti, libertà, tolleranza 

 

Lezione 65. Hume e il problema della causalità  

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la critica umana alla nozione di causa 

Analizzare il ruolo dell’abitudine e dell’esperienza nella conoscenza 

Esplorare le implicazioni scettiche del pensiero empirista 

 

Concetti chiave 

Causalità: connessione tra eventi che non può essere osservata direttamente 

Abitudine: principio psicologico che genera aspettative e inferenze 

Impressioni e idee: dati sensibili vividi e loro copie attenuate nella mente 

Scetticismo: atteggiamento critico verso le pretese della ragione e della metafisica 

 

Contesto storico 

David Hume (1711 - 1776), filosofo scozzese, radicalizza l’empirismo iniziato da Locke. Nel 
Trattato sulla natura umana e nelle Ricerche sull’intelletto umano, sostiene che la causalità 



non è una connessione necessaria, ma una costruzione mentale basata sull’abitudine. Le 
nostre inferenze non derivano dalla ragione, ma dall’esperienza ripetuta. Hume mette in crisi 
la metafisica, la religione e la certezza scientifica, aprendo la strada alla critica kantiana. 

 

Riferimenti letterari 

Trattato sulla natura umana: analisi della mente e delle passioni 

Ricerche sull’intelletto umano: critica alla causalità e alla metafisica 

Dialoghi sulla religione naturale: riflessione scettica sulla teologia 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Vediamo davvero la causa o solo la successione? 

Esperimento mentale: osservare un evento e distinguere tra ciò che si vede e ciò che si 
inferisce 

Scrittura riflessiva: Un caso in cui hai creduto a una causa che poi si è rivelata illusoria 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Scienze: metodo induttivo, inferenza, probabilità  

Psicologia: percezione, apprendimento, aspettativa 

Educazione civica: pensiero critico, dubbio, verifica delle fonti 

 

Lezione 66. Kant e la rivoluzione copernicana del pensiero 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la svolta kantiana nella teoria della conoscenza 

Analizzare la distinzione tra fenomeno e noumeno 

Esplorare il ruolo delle strutture a priori nella conoscenza 

 

Concetti chiave 

Rivoluzione copernicana: la conoscenza non si adatta all’oggetto, ma l’oggetto alla struttura 
del soggetto 



Fenomeno: ciò che appare secondo le forme della sensibilità e dell’intelletto 

Noumeno: la cosa in sé, inconoscibile 

A priori: forme e concetti che precedono l’esperienza e la rendono possibile 

 

Contesto storico 

Immanuel Kant (1724 - 1804), filosofo tedesco, sintetizza razionalismo ed empirismo. Nella 
Critica della ragion pura propone una rivoluzione copernicana non è la mente che si adatta al 
mondo, ma il mondo che appare secondo le strutture della mente. Lo spazio, il tempo e le 
categorie sono forme a priori. Possiamo conoscere solo i fenomeni, non le cose in sé. Kant 
fonda anche l’etica sull’autonomia e la legge morale, e la politica sul rispetto della dignità 
umana. 

 

Riferimenti letterari 

Critica della ragion pura: teoria della conoscenza e limiti della metafisica 

Critica della ragion pratica: fondamenti dell’etica 

Fondazione della metafisica dei costumi: imperativo categorico e autonomia morale 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Conosciamo il mondo come è o come ci appare? 

Analisi del concetto di spazio e tempo come forme a priori 

Scrittura riflessiva: Un caso in cui hai riconosciuto il ruolo attivo della tua mente nel 
comprendere 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Scienze: percezione, struttura cognitiva, teoria della relatività  

Psicologia: schemi mentali, categorie, costruzione dell’esperienza 

Educazione civica: autonomia, dignità, rispetto della persona 

 

Lezione 67. Kant e l’etica dell’autonomia 

 

Obiettivi di apprendimento 



Comprendere il fondamento razionale dell’etica kantiana 

Analizzare il concetto di autonomia morale e imperativo categorico 

Esplorare il legame tra libertà, dovere e dignità 

 

 

Concetti chiave 

Autonomia: capacità della volontà di darsi la legge morale da sé 

Imperativo categorico: principio universale che guida l’azione morale 

Dovere: necessità morale fondata sulla ragione 

Dignità: valore assoluto della persona come fine e mai come mezzo 

 

Contesto storico 

Immanuel Kant, nella Critica della ragion pratica e nella Fondazione della metafisica dei 
costumi, elabora un’etica formale e universale. La moralità non dipende dalle conseguenze, 
ma dalla forma dell’azione e dalla volontà buona. L’imperativo categorico comanda di agire 
solo secondo massime che possano diventare legge universale. La libertà è autonomia, non 
arbitrio. Ogni essere razionale ha dignità e deve essere trattato come fine. L’etica kantiana è 
alla base dei diritti umani e della democrazia moderna. 

 

Riferimenti letterari 

Fondazione della metafisica dei costumi: Agisci in modo da trattare l’umanità sempre come 
fine 

Critica della ragion pratica: libertà e legge morale 

Metafisica dei costumi: applicazioni etiche e giuridiche 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Essere liberi significa seguire la propria volontà o una legge universale? 

Analisi di situazioni morali alla luce dell’imperativo categorico 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai scelto il dovere invece dell’interesse 

 

Collegamenti interdisciplinari 



Educazione civica: diritti umani, rispetto, responsabilità  

Storia: illuminismo, rivoluzioni, costituzioni moderne 

Letteratura: conflitti morali, dignità, libertà interiore 

 

Lezione 68. Rousseau e la volontà generale 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il concetto di volontà generale come fondamento della sovranità 

Analizzare il rapporto tra libertà individuale e contratto sociale 

Esplorare la critica alla società moderna e la proposta di ritorno alla natura 

 

Concetti chiave 

Volontà generale: volontà collettiva orientata al bene comune 

Contratto sociale: patto tra individui per costituire una comunità politica libera 

Libertà: obbedienza alla legge che si è contribuito a formulare 

Alienazione: perdita della libertà e autenticità nella società moderna 

 

Contesto storico 

Jean-Jacques Rousseau (1712 - 1778), pensatore ginevrino, è tra i protagonisti 
dell’Illuminismo. Nel Discorso sull’origine della diseguaglianza critica la società moderna 
come fonte di corruzione e alienazione. Nel Contratto sociale propone una comunità fondata 
sulla volontà generale, dove la libertà coincide con la partecipazione attiva alla legge. La sua 
visione ispira la Rivoluzione francese, la democrazia moderna e l’educazione come 
formazione dell’uomo libero. 

 

 

 

Riferimenti letterari 

Discorso sull’origine della diseguaglianza: critica alla proprietà e alla società  

Il contratto sociale: L’uomo è nato libero, ma ovunque è in catene 



Emilio o dell’educazione: pedagogia della libertà e della natura 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La vera libertà è individuale o collettiva? 

Analisi del concetto di volontà generale in relazione alla democrazia 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai scelto il bene comune invece del vantaggio 
personale 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: cittadinanza, partecipazione, democrazia 

Storia: Illuminismo, Rivoluzione francese, diritti dell’uomo 

Pedagogia: educazione naturale, autonomia, formazione morale 

 

Lezione 69. Illuminismo e ragione universale 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere i principi fondamentali dell’Illuminismo 

Analizzare il ruolo della ragione, della libertà e del progresso 

Esplorare il pensiero critico come strumento di emancipazione 

 

 

Concetti chiave 

Ragione: facoltà universale di giudicare, comprendere e migliorare la condizione umana 

Progresso: idea che la storia umana possa migliorare attraverso la conoscenza e la libertà  

Tolleranza: rispetto delle differenze come fondamento della convivenza civile 

Critica: esame razionale delle autorità, delle tradizioni e delle credenze 

Contesto storico 

L’Illuminismo si sviluppa nel XVIII secolo in Europa, con epicentro in Francia, Inghilterra e 
Germania. È un movimento culturale, filosofico e politico che promuove la ragione, la 
scienza, l’educazione e la libertà. I filosofi illuministi (Voltaire, Diderot, Montesquieu, Kant) 



combattono l’ignoranza, il dogmatismo e l’oppressione. La diffusione delle enciclopedie, dei 
salotti e della stampa favorisce il pensiero critico. L’Illuminismo prepara le rivoluzioni 
politiche e l’idea moderna di cittadinanza. 

 

Riferimenti letterari 

Voltaire, Trattato sulla tolleranza: difesa della libertà religiosa 

Diderot, Enciclopedia: sapere universale e accessibile 

Kant, Risposta alla domanda: che cosa è l’Illuminismo? Sapere Aude 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La ragione può davvero rendere l’uomo libero? 

Analisi di un testo illuminista e dei suoi valori 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai scelto di pensare con la tua testa controcorrente 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: Rivoluzione francese, diritti dell’uomo, costituzioni 

Educazione civica: libertà, uguaglianza, cittadinanza attiva 

Scienze: metodo sperimentale, divulgazione, enciclopedismo 

 

Lezione 70. La nascita dell’estetica e il sentimento del sublime 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la nascita dell’estetica come disciplina filosofica autonoma 

Analizzare il concetto di sublime e la sua relazione con la sensibilità e la ragione 

Esplorare il ruolo dell’esperienza estetica nella formazione del soggetto moderno 

 

Concetti chiave 

Estetica: disciplina che studia il bello, l’arte e l’esperienza sensibile 

Sublime: esperienza di grandezza e potenza che supera la misura e provoca stupore 



Bello: armonia e proporzione che suscitano piacere disinteressato 

Giudizio riflettente: facoltà che coglie il senso nell’esperienza senza concetti determinati 

 

Contesto storico 

Nel XVIII secolo nasce l’estetica come ramo autonomo della filosofia. Alexander Baumgarten 
conia il termine, Kant ne sviluppa la struttura nella Critica del giudizio. Il bello è forma 
armoniosa, il sublime è potenza che eccede la rappresentazione. L’esperienza estetica rivela 
la libertà del soggetto e la sua capacità di giudicare senza concetti. Il pensiero estetico 
moderno prepara la riflessione romantica sull’arte, la natura e l’infinito. 

 

Riferimenti letterari 

Baumgarten, Ascetica: fondazione della disciplina 

Kant, Critica del giudizio: il sublime è ciò che è assolutamente grande 

Burke, Indagine sul sublime e sul bello: emozione, terrore, grandezza 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Preferisci il bello armonioso o il sublime che scuote? 

Analisi di un’opera d’arte o paesaggio come esperienza del sublime 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui ti sei sentito sopraffatto dalla bellezza o dalla 
grandezza 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Arte: pittura, musica, paesaggio, architettura 

Letteratura: romanticismo, lirica, narrazione del sublime 

Psicologia: emozione estetica, stupore, esperienza del limite 

 

 

Lezione 71. Introduzione alla filosofia idealista 

 

Obiettivi di apprendimento 



Comprendere il contesto storico e culturale della nascita dell’idealismo 

Esplorare il concetto di spirito come principio attivo della realtà 

Conoscere le linee generali del pensiero idealista tedesco 

 

Concetti chiave 

Idealismo: dottrina secondo cui la realtà è fondata o costituita dall’attività del pensiero 

Spirito: principio dinamico, autocosciente e creativo che si manifesta nella natura, nella 
storia e nella cultura 

Assoluto: totalità unificata e razionale dell’essere 

Dialettica: processo di sviluppo attraverso contraddizioni e sintesi 

 

Contesto storico 

L’idealismo tedesco nasce tra la fine del XVIII e l’inizio del XIX secolo, come risposta e 
superamento della filosofia kantiana. In un’epoca segnata dalla Rivoluzione francese, 
dall’ascesa di Napoleone e dal Romanticismo, i filosofi idealisti (Fichte, Schelling, Hegel) 
cercano di pensare l’unità tra soggetto e oggetto, libertà e necessità, individuo e storia. Lo 
spirito diventa il protagonista della realtà, che si sviluppa attraverso la coscienza, la natura e 
la società. 

 

Riferimenti letterari 

Fichte, Fondamento dell’intera dottrina della scienza: l’Io come attività originaria 

Schelling, Filosofia della natura: identità tra spirito e natura 

Hegel, Fenomenologia dello spirito: sviluppo della coscienza verso il sapere assoluto 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La realtà è qualcosa che troviamo o che costruiamo? 

Confronto tra la visione kantiana del noumeno e quella idealista dello spirito 

Scrittura riflessiva: Un’esperienza in cui ti sei sentito parte di un processo più grande 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: Rivoluzione francese, Romanticismo, nazionalismo 

Letteratura: Goethe, Novalis, Hölderlin 



Arte: simbolismo, paesaggio romantico, espressione dello spirito 

 

Lezione 72. Fichte e l’Io come attività originaria 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la centralità dell’Io nella filosofia di Fichte 

Analizzare il concetto di attività come fondamento della realtà 

Esplorare il rapporto tra libertà, coscienza e responsabilità 

 

Concetti chiave 

Io assoluto: principio originario che pone sé stesso e il non-Io 

Attività: movimento creativo e cosciente che costituisce il mondo 

Non-Io: limite posto dall’Io per definire sé stesso 

Libertà: autoaffermazione dell’Io attraverso l’azione morale 

 

Contesto storico 

Johann Gottlieb Fichte (1762 - 1814), allievo di Kant, inaugura l’idealismo tedesco con la 
Dottrina della scienza. Per Fichte, l’Io non è una sostanza, ma un atto originario che pone sé 
stesso e il mondo. La realtà è costruita dall’attività cosciente e morale del soggetto. Il non-Io è 
ciò che l’Io pone come ostacolo per superarsi. La libertà è il compito dell’Io, che si realizza 
nell’agire etico e nella comunità. La filosofia di Fichte è dinamica, etica e rivoluzionaria. 

 

Riferimenti letterari 

Fondamento dell’intera dottrina della scienza: L’Io pone sé stesso 

Discorsi alla nazione tedesca: educazione e missione storica del popolo 

La missione del dotto: responsabilità del pensiero nella società  

 

Attività e domande guida 

Discussione: La realtà è qualcosa che si subisce o che si crea? 

Analisi del rapporto tra Io e non-Io come struttura della coscienza 



Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai trasformato un ostacolo in occasione di crescita 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: responsabilità, autodeterminazione, impegno sociale 

Psicologia: identità, resilienza, costruzione del sé 

Letteratura: eroi romantici, tensione tra individuo e mondo 

 

Lezione 73. Schelling e l’identità tra spirito e natura 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la filosofia della natura come espressione dello spirito 

Analizzare il concetto di identità assoluta tra soggetto e oggetto 

Esplorare il ruolo dell’arte come rivelazione dell’assoluto 

Concetti chiave 

Identità assoluta: unità originaria tra spirito e natura, soggetto e oggetto 

Filosofia della natura: interpretazione della natura come manifestazione dello spirito 

Arte: espressione privilegiata dell’assoluto, sintesi di conscio e inconscio 

Inconscio: attività creativa non riflessa, fondamento della vita e della bellezza 

 

Contesto storico 

Friedrich Wilhelm Joseph Schelling (1775 - 1854), amico di Hegel e allievo di Fichte, sviluppa 
una filosofia dell’identità in cui spirito e natura sono due aspetti della stessa realtà. Nella 
Filosofia della natura interpreta i processi naturali come attività spirituale inconscia. 
Nell’Esposizione del mio sistema elabora l’identità assoluta come fondamento di ogni 
opposizione. L’arte, per Schelling, è la rivelazione suprema dell’assoluto, poiché unisce 
libertà e necessità, consapevolezza e spontaneità. 

 

Riferimenti letterari 

Filosofia della natura: natura come spirito che dorme 

Esposizione del mio sistema della filosofia: identità tra soggetto e oggetto 



Lezioni sull’arte: arte come organo della filosofia 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La natura è materia inerte o vita spirituale? 

Analisi di un’opera d’arte come manifestazione dell’assoluto 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui ti sei sentito unito alla natura o all’arte 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Scienze naturali: organismi, evoluzione, energia vitale 

Arte: simbolismo, romanticismo, paesaggio interiore 

Psicologia: inconscio creativo, immaginazione, unità psicosomatica 

 

Lezione 74. Hegel e la dialettica dello spirito 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la dialettica come metodo e struttura del reale 

Analizzare il concetto di spirito come processo storico e razionale 

Esplorare il ruolo della coscienza, della libertà e della storia nel sistema hegeliano 

 

Concetti chiave 

Dialettica: movimento triadico di tesi, antitesi e sintesi 

Spirito assoluto: realizzazione piena della coscienza e della libertà nella storia e nella cultura 

Alienazione: momento di separazione e conflitto necessario allo sviluppo del sapere 

Storia: processo razionale attraverso cui lo spirito si manifesta e si riconosce 

 

 

Contesto storico 

Georg Wilhelm Friedrich Hegel (1770 - 1831) è il vertice dell’idealismo tedesco. Nella 
Fenomenologia dello spirito descrive il cammino della coscienza verso il sapere assoluto. 



Nella Scienza della logica elabora la dialettica come struttura dell’essere. Nella Enciclopedia 
delle scienze filosofiche articola il sistema in logica, natura e spirito. Per Hegel, la realtà è 
razionale, e la libertà si realizza nella storia. L’individuo è parte di un processo universale che 
culmina nella filosofia, nell’arte e nella religione. 

 

Riferimenti letterari 

Fenomenologia dello spirito: il vero è l’intero 

Scienza della logica: dialettica come dinamica dell’essere 

Lezioni sulla filosofia della storia: storia come progresso della libertà  

 

Attività e domande guida 

Discussione: La libertà è un punto di partenza o di arrivo? 

Analisi di un passaggio dialettico nella vita personale o nella storia 

Scrittura riflessiva: Un conflitto che ti ha portato a una sintesi più profonda 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: rivoluzioni, progresso, coscienza nazionale 

Arte: romanticismo, simbolismo, espressione dello spirito 

Educazione civica: libertà, riconoscimento, cittadinanza attiva 

 

Lezione 75. Dialettica e libertà nella storia 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la visione idealista della storia come processo razionale 

Analizzare il concetto di libertà come realizzazione progressiva dello spirito 

Esplorare il ruolo del conflitto e della sintesi nella trasformazione storica 

 

Concetti chiave 

Storia universale: sviluppo della coscienza e della libertà attraverso epoche e civiltà  

Dialettica storica: successione di contraddizioni e superamenti che guidano il progresso 



Libertà concreta: realizzazione della libertà nelle istituzioni, nella cultura e nella coscienza 
collettiva 

Riconoscimento: rapporto tra individui che fonda la libertà e l’identità  

 

Contesto storico 

Per Hegel, la storia è il teatro in cui lo spirito si manifesta e si riconosce. Ogni epoca 
rappresenta un momento del suo sviluppo: dall’Oriente, dove solo uno è libero, all’Occidente 
moderno, dove tutti possono esserlo. La dialettica storica è il motore del cambiamento: il 
conflitto genera coscienza, e la sintesi porta a forme più alte di libertà. Le istituzioni, la 
cultura e la filosofia sono espressioni dello spirito che si realizza. La libertà non è data, ma 
conquistata attraverso la storia. 

 

Riferimenti letterari 

Lezioni sulla filosofia della storia: La storia è il progresso nella coscienza della libertà 

Fenomenologia dello spirito: dialettica del servo e del padrone 

Enciclopedia delle scienze filosofiche: spirito oggettivo e istituzioni 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La libertà si conquista o si Eredita? 

Analisi di un evento storico come momento dialettico 

Scrittura riflessiva: Un’esperienza in cui il conflitto ha generato una nuova consapevolezza 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: rivoluzioni, diritti, costituzioni 

Educazione civica: cittadinanza, istituzioni, libertà politica 

Letteratura: narrazioni epiche, trasformazione, riconoscimento 

 

 

Lezione 76. Introduzione alla filosofia esistenzialista 

 

Obiettivi di apprendimento 



Comprendere le origini e le motivazioni della filosofia esistenzialista 

Esplorare i concetti di libertà, angoscia e autenticità 

Conoscere i principali autori e temi dell’esistenzialismo 

 

Concetti chiave 

Esistenza: condizione concreta e irriducibile dell’essere umano 

Libertà: possibilità radicale di scegliere e di dare senso alla propria vita 

Angoscia: esperienza del nulla e della responsabilità assoluta 

Autenticità: vivere secondo la propria verità, al di là delle convenzioni 

 

Contesto storico 

La filosofia esistenzialista emerge tra XIX e XX secolo, in risposta alla crisi della metafisica, 
alla disillusione moderna e ai drammi storici. Kierkegaard pone le basi con la riflessione sulla 
fede e sull’individuo. Nietzsche annuncia la morte di Dio e la necessità di creare nuovi valori. 
Heidegger indaga l’essere e l’angoscia. Sartre e Simone de Beauvoir sviluppano 
l’esistenzialismo ateo, centrato sulla libertà e sull’impegno. L’esistenzialismo è filosofia della 
vita, della scelta e della responsabilità. 

 

Riferimenti letterari 

Kierkegaard, Timore e tremore: fede e paradosso dell’esistenza 

Nietzsche, Così parlò Zarathustra: oltre l’uomo e creazione di valori 

Sartre, L’essere e il nulla: coscienza, libertà, responsabilità  

 

Attività e domande guida 

Discussione: La libertà è un dono o un peso? 

Confronto tra esistenza autentica e vita inautentica 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai sentito il peso della scelta 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: Dostoevskij, Kafka, Camus 

Storia: guerre mondiali, crisi del senso, totalitarismi 



Psicologia: identità, libertà, responsabilità 

 

Lezione 77. Kierkegaard e la fede come paradosso 

Sezione: Filosofia e storia del pensiero | Modulo: Filosofia esistenzialista 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la visione esistenziale della fede secondo Kierkegaard 

Analizzare il concetto di paradosso e salto nella fede 

Esplorare il rapporto tra individuo, angoscia e scelta 

 

Concetti chiave 

Paradosso: verità che supera la comprensione razionale 

Salto nella fede: atto esistenziale che implica rischio e interiorità  

Angoscia: vertigine della libertà e possibilità del nulla 

Singolo: l’individuo come centro della verità e della responsabilità  

 

Contesto storico 

Søren Kierkegaard (1813 - 1855), filosofo danese, è considerato il padre dell’esistenzialismo. 
Critico della filosofia sistematica e della religione istituzionalizzata, pone al centro l’individuo 
e la sua relazione con Dio. In Timore e tremore riflette sul sacrificio di Abramo come 
paradosso della fede. In La malattia mortale esplora la disperazione come condizione 
dell’esistenza. Per Kierkegaard, la verità è soggettiva, e la fede è un salto che richiede 
passione, angoscia e decisione. 

 

Riferimenti letterari 

Timore e tremore: La fede è proprio questo paradosso 

La malattia mortale: analisi della disperazione e dell’identità  

Aut-Aut: scelta tra vita estetica e vita etica 

 

Attività e domande guida 



Discussione: La fede è una fuga o una responsabilità? 

Confronto tra fede razionale e fede esistenziale 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai scelto senza garanzie, solo per convinzione 
interiore 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: Dostoevskij, Unamuno, Camus 

Teologia: fede, paradosso, interiorità  

Psicologia: angoscia, identità, decisione 

 

Lezione 78. Nietzsche e la trasvalutazione dei valori 

 

 Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la critica nietzschiana alla morale tradizionale 

Analizzare il concetto di oltre-uomo e volontà di potenza 

Esplorare la trasvalutazione dei valori come atto creativo 

 

Concetti chiave 

Trasvalutazione: rovesciamento dei valori dominanti per affermare nuovi principi vitali 

Oltre-uomo: figura simbolica che crea i propri valori e supera la morale del gregge 

Volontà di potenza: impulso creativo e affermativo che anima la vita 

Eterno ritorno: visione ciclica dell’esistenza come prova di accettazione radicale 

 

Contesto storico 

Friedrich Nietzsche (1844 - 1900), filosofo tedesco, è tra i pensatori più radicali e influenti 
dell’età moderna. Critica la metafisica, la religione e la morale tradizionale come espressioni 
di decadenza. In Così parlò Zarathustra propone l’oltre-uomo come colui che crea nuovi 
valori. In Genealogia della morale analizza l’origine reattiva della morale cristiana. La 
trasvalutazione è il gesto filosofico per eccellenza: distruggere per creare, negare per 
affermare. Nietzsche anticipa l’esistenzialismo, la psicoanalisi e la filosofia postmoderna. 

 



 

 

Riferimenti letterari 

Così parlò Zarathustra: L’uomo è una corda tesa tra animale e oltre-uomo 

Genealogia della morale: analisi storica e psicologica dei valori 

Al di là del bene e del male: critica alla filosofia dogmatica 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Chi crea i valori: la società o l’individuo? 

Analisi del concetto di oltre-uomo come figura esistenziale 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai rifiutato un valore dominante per seguire il tuo 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: tragedia greca, romanzo moderno, eroi ribelli 

Psicologia: pulsioni, sublimazione, affermazione del sé 

Storia: crisi dei valori, modernità, nichilismo 

 

Lezione 79. Heidegger e l’essere-per-la-morte 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il concetto di essere-per-la-morte nella filosofia di Heidegger 

Analizzare il rapporto tra autenticità, tempo e finitezza 

Esplorare la struttura esistenziale del Dasein 

 

Concetti chiave 

Dasein: essere umano come ente che si interroga sull’essere 

Essere-per-la-morte: consapevolezza anticipatrice della propria finitezza 

Autenticità: modo di esistere in cui il Dasein assume la propria possibilità estrema 

Tempo: orizzonte fondamentale dell’esistenza e della comprensione dell’essere 



 

Contesto storico 

Martin Heidegger (1889 - 1976), filosofo tedesco, rinnova la filosofia esistenziale con una 
riflessione radicale sull’essere. In Essere e tempo analizza il Dasein come ente che vive nel 
tempo e nella possibilità. L’essere-per-la-morte è la condizione che rivela la verità 
dell’esistenza: la morte non come evento biologico, ma come possibilità sempre presente. 
Solo assumendo questa possibilità il Dasein può vivere autenticamente. Heidegger influenza 
profondamente la filosofia, la psicologia, la letteratura e la teologia del Novecento. 

 

Riferimenti letterari 

Essere e tempo: La morte è la possibilità più propria del Dasein 

Lettera sull’umanismo: reinterpretazione dell’essere e della libertà  

Che cosa è la metafisica? esperienza del nulla e fondamento dell’interrogazione 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La consapevolezza della morte rende la vita più autentica? 

Analisi del concetto di tempo come orizzonte esistenziale 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai percepito la tua finitezza come fonte di verità 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Psicologia: consapevolezza, lutto, resilienza 

Letteratura: esistenzialismo, introspezione, narrazione del limite 

Teologia: morte, salvezza, autenticità spirituale 

 

Lezione 80. Sartre e la libertà come condanna 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione sartriana della libertà come responsabilità assoluta 

Analizzare il rapporto tra coscienza, scelta e progetto esistenziale 

Esplorare le implicazioni etiche e politiche dell’esistenzialismo ateo 



 

Concetti chiave 

Esistenza precede l’essenza: l’uomo si definisce attraverso le sue scelte 

Libertà - condanna: l’uomo è condannato a essere libero, senza scuse né determinismi 

Progetto: costruzione di sé attraverso l’azione e l’impegno 

Mauvaise foi: autoinganno per sfuggire alla responsabilità della libertà  

 

Contesto storico 

Jean-Paul Sartre (1905 - 1980), filosofo, scrittore e attivista francese, è il principale esponente 
dell’esistenzialismo ateo. In L’essere e il nulla descrive la coscienza come nulla che si 
progetta liberamente. L’uomo non ha una natura data: è ciò che sceglie di essere. Questa 
libertà assoluta è anche una condanna, perché implica responsabilità totale. In 
L’esistenzialismo è un umanismo difende l’esistenzialismo come filosofia dell’impegno. 
Sartre ha influenzato la letteratura, la politica e la cultura del Novecento. 

 

Riferimenti letterari 

L’essere e il nulla: analisi della coscienza e della libertà  

L’esistenzialismo è un umanismo: L’uomo è condannato a essere libero 

La nausea: romanzo sull’assurdità e la libertà dell’esistenza 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La libertà assoluta è fonte di angoscia o di dignità? 

Analisi del concetto di mauvaise foi in situazioni quotidiane 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai sentito il peso o la forza della tua libertà 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: Camus, Beckett, teatro dell’assurdo 

Psicologia: responsabilità, autenticità, autoinganno 

Educazione civica: impegno, scelta, etica della responsabilità 

 



Lezione 81. Simone de Beauvoir e la libertà incarnata 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la visione esistenzialista della libertà come esperienza incarnata 

Analizzare il rapporto tra corpo, storia e soggettività 

Esplorare la dimensione etica e politica della libertà secondo de Beauvoir 

 

Concetti chiave 

Libertà incarnata: libertà vissuta nel corpo, nella storia e nella relazione con gli altri 

Situazione: condizione concreta da cui il soggetto agisce e si definisce 

Alterità: rapporto con l’altro come sfida e possibilità  

Impegno: scelta responsabile che trasforma il mondo e riconosce l’altro 

 

Contesto storico 

Simone de Beauvoir (1908 - 1986), filosofa, scrittrice e attivista francese, sviluppa una 
filosofia della libertà incarnata, influenzata da Sartre ma profondamente originale. In Il 
secondo sesso analizza la condizione femminile come costruzione storica e culturale. La 
libertà non è astratta, ma situata: si esercita nel corpo, nella società, nella relazione. In Etica 
dell’ambiguità propone un’etica dell’impegno, fondata sulla responsabilità verso l’altro. De 
Beauvoir è figura centrale del pensiero femminista e dell’esistenzialismo etico. 

 

Riferimenti letterari 

Il secondo sesso: Donna non si nasce, lo si diventa 

Etica dell’ambiguità: libertà, situazione, responsabilità  

Memorie di una ragazza perbene: autobiografia e formazione filosofica 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La libertà è sempre astratta o anche corporea e situata? 

Analisi del concetto di alterità come sfida etica 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai scelto di agire per riconoscere l’altro 



 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: diritti, parità, responsabilità sociale 

Letteratura: autobiografia, romanzo esistenziale, testimonianza 

Storia: movimenti femministi, emancipazione, trasformazioni sociali 

 

Lezione 82. Albert Camus e l’assurdo dell’esistenza 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il concetto di assurdo nella filosofia di Camus 

Analizzare il rapporto tra senso, ribellione e condizione umana 

Esplorare la figura di Sisifo come simbolo dell’esistenza 

 

Concetti chiave 

Assurdo: scarto tra il bisogno umano di senso e l’indifferenza del mondo 

Ribellione: risposta lucida e dignitosa all’assurdo, senza ricorso all’illusione 

Libertà: vivere senza appello, scegliendo il proprio cammino 

Sisifo: metafora dell’uomo che affronta l’assurdo con consapevolezza e sfida 

 

Contesto storico 

Albert Camus (1913 - 1960), scrittore e filosofo franco-algerino, elabora una filosofia 
dell’assurdo in risposta alla crisi del senso e ai drammi del Novecento. In Il mito di Sisifo 
descrive l’assurdo come condizione originaria dell’uomo. Rifiutando sia il suicidio sia la fede, 
propone la ribellione come atto di libertà. In Lo straniero e La peste mette in scena personaggi 
che affrontano l’assurdo con dignità. Camus è voce etica e letteraria della resistenza, della 
giustizia e della misura. 

 

Riferimenti letterari 

Il mito di Sisifo: Bisogna immaginare Sisifo felice 



Lo straniero: indifferenza del mondo e risveglio esistenziale 

La peste: solidarietà, resistenza, senso del limite 

 

Attività e domande guida 

Discussione: È possibile vivere senza senso? 

Analisi del concetto di ribellione come forma di libertà  

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai affrontato l’assurdo con lucidità 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: Kafka, Beckett, narrativa dell’assurdo 

Storia: guerre, totalitarismi, resistenza 

Educazione civica: giustizia, solidarietà, responsabilità etica 

 

Lezione 83. Esistenzialismo e letteratura del Novecento 

 

Obiettivi di apprendimento 

Riconoscere l’influenza dell’esistenzialismo sulla letteratura del XX secolo 

Analizzare le tematiche esistenziali in opere narrative e teatrali 

Esplorare il rapporto tra parola, coscienza e condizione umana 

 

Concetti chiave 

Assurdo: condizione esistenziale di scarto tra senso cercato e realtà muta 

Alienazione: distacco dell’individuo da sé, dagli altri e dal mondo 

Silenzio: spazio espressivo e drammatico dell’incomunicabilità  

Scelta: atto che definisce l’identità e la responsabilità del soggetto 

 

Contesto storico 

La letteratura del Novecento è profondamente segnata dalla filosofia esistenzialista. Autori 
come Franz Kafka, Samuel Beckett, Jean-Paul Sartre, Albert Camus, Simone de Beauvoir e 



Eugene Ionesco mettono in scena personaggi sospesi tra angoscia, libertà e assurdo. Il teatro 
dell’assurdo, il romanzo esistenziale e la narrativa introspettiva diventano forme di 
interrogazione radicale sull’esistenza. La parola letteraria si fa testimonianza, sfida e 
rivelazione. L’esistenzialismo trasforma la letteratura in spazio di verità e di scelta. 

 

Riferimenti letterari 

Kafka, Il processo: alienazione e incomprensibilità del mondo 

Beckett, Aspettando Godot: attesa, silenzio, assurdo 

Camus, Lo straniero: indifferenza e risveglio esistenziale 

Sartre, La nausea: coscienza e disgusto dell’essere 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La letteratura può rivelare la verità dell’esistenza? 

Analisi di un testo esistenzialista come espressione di angoscia e libertà  

Scrittura riflessiva: Un’opera che ti ha fatto interrogare sul senso della vita 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: romanzo moderno, teatro dell’assurdo, autobiografia 

Storia: guerre, totalitarismi, crisi del senso 

Psicologia: identità, trauma, introspezione 

 

Lezione 84. Introduzione alla filosofia della scienza 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il ruolo della filosofia nella riflessione sul sapere scientifico 

Esplorare i concetti di metodo, verità e oggettività 

Conoscere le principali domande e prospettive della filosofia della scienza 

 

Concetti chiave 

Metodo scientifico: insieme di procedure per costruire conoscenza verificabile 



Falsificabilità: criterio di demarcazione tra scienza e non-scienza (Popper) 

Paradigma: insieme di teorie, pratiche e valori condivisi in una comunità scientifica (Kuhn) 

Oggettività: aspirazione alla neutralità e universalità del sapere 

 

 

Contesto storico 

La filosofia della scienza nasce con la modernità, ma si sviluppa pienamente nel Novecento. 
Dopo la rivoluzione scientifica, filosofi come Galileo, Newton e Cartesio pongono le basi del 
metodo sperimentale. Nel XX secolo, il positivismo logico cerca di fondare la scienza su 
linguaggio e verificabilità. Karl Popper propone la falsificabilità come criterio di scientificità. 
Thomas Kuhn introduce la nozione di paradigma e rivoluzione scientifica. La filosofia della 
scienza riflette sul senso, i limiti e le implicazioni del sapere scientifico. 

 

Riferimenti teorici 

Galileo Galilei, Il Saggiatore: scienza come linguaggio matematico della natura 

Karl Popper, Logica della scoperta scientifica: falsificabilità e razionalismo critico 

Thomas Kuhn, La struttura delle rivoluzioni scientifiche: scienza come processo storico e 
discontinuo 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Che cosa distingue la scienza dalla pseudoscienza? 

Analisi di un caso storico di rivoluzione scientifica (es. teoria eliocentrica, relatività, 
evoluzione) 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai cambiato idea grazie a un’evidenza 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Scienze: metodo sperimentale, epistemologia, storia delle scoperte 

Storia: rivoluzioni scientifiche, progresso, tecnologia 

Educazione civica: pensiero critico, informazione, demarcazione tra scienza e opinione 

 

 



 

Lezione 85. Galileo e la nascita della scienza moderna 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il ruolo di Galileo nella fondazione del metodo scientifico 

Analizzare il rapporto tra osservazione, matematica e sperimentazione 

Esplorare le implicazioni filosofiche della rivoluzione scientifica 

Concetti chiave 

Metodo sperimentale: osservazione, ipotesi, verifica e misurazione 

Matematizzazione della natura: interpretazione quantitativa dei fenomeni 

Conflitto tra scienza e autorità: tensione tra sapere empirico e dogma 

Rivoluzione scientifica: rottura epistemologica con la visione aristotelico-tolemaica 

 

Contesto storico 

Galileo Galilei (1564 - 1642) è considerato il padre della scienza moderna. Con le sue 
osservazioni astronomiche, le leggi del moto e il metodo sperimentale, rompe con la 
tradizione scolastica e inaugura una nuova visione del sapere. In Il Saggiatore afferma che il 
libro della natura è scritto in linguaggio matematico. Il suo processo con l’Inquisizione segna 
il conflitto tra libertà di ricerca e autorità religiosa. Galileo unisce rigore logico, sensibilità 
empirica e coraggio intellettuale. 

 

Riferimenti teorici 

Il Saggiatore: La filosofia è scritta in questo grandissimo libro che è l’universo 

Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo: confronto tra visione tolemaica e 
copernicana 

Discorsi e dimostrazioni matematiche: fondamenti della meccanica 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La scienza deve essere libera da ogni autorità? 

Analisi di un esperimento galileiano e del suo metodo 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai osservato un fenomeno e ne hai tratto una regola 



 

Collegamenti interdisciplinari 

Fisica: moto, inerzia, caduta dei gravi 

Storia: Rinascimento, Inquisizione, rivoluzione copernicana 

Educazione civica: libertà di pensiero, ricerca, responsabilità scientifica 

 

 

Lezione 86. Newton e l’universo come macchina 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la visione meccanicistica dell’universo secondo Newton 

Analizzare il concetto di legge naturale e determinismo 

Esplorare le implicazioni filosofiche della fisica classica 

 

Concetti chiave 

Meccanicismo: interpretazione dell’universo come sistema regolato da leggi matematiche 

Determinismo: idea che ogni evento è causato e prevedibile 

Legge naturale: principio universale che descrive il comportamento dei corpi 

Spazio e tempo assoluti: coordinate fisse e indipendenti entro cui si muovono gli oggetti 

 

Contesto storico 

Isaac Newton (1643 - 1727), matematico e fisico inglese, rappresenta il culmine della 
rivoluzione scientifica. Con i Principia Mathematica formula le leggi del moto e della 
gravitazione universale, fondando la fisica classica. L’universo diventa una macchina perfetta, 
governata da leggi immutabili e calcolabili. Questa visione influenzerà profondamente la 
filosofia, la teologia e la scienza per secoli. Il modello newtoniano è razionale, predittivo e 
ordinato, ma sarà messo in discussione dalla fisica moderna. 

 

Riferimenti teorici 

Philosophiae Naturalis Principia Mathematica: leggi del moto e gravitazione 



Opticks: studio della luce e metodo induttivo 

Regulae Philosophandi: principi del metodo scientifico 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Il mondo è una macchina prevedibile o un sistema aperto? 

Analisi delle leggi del moto e del loro impatto sulla visione del cosmo 

Scrittura riflessiva: Un’esperienza in cui hai percepito ordine e regolarità nella natura 

Collegamenti interdisciplinari 

Fisica: dinamica, gravitazione, ottica 

Matematica: calcolo infinitesimale, modelli predittivi 

Storia: Illuminismo, progresso scientifico, razionalismo 

 

Lezione 87. Cartesio e il metodo del dubbio 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il metodo cartesiano come fondamento della razionalità moderna 

Analizzare il ruolo del dubbio nella costruzione del sapere certo 

Esplorare il rapporto tra pensiero, verità ed evidenza 

 

Concetti chiave 

Dubbio metodico: sospensione di ogni credenza non evidente per fondare il sapere 

Cogito: certezza del pensiero come punto di partenza (Cogito, ergo sum) 

Idea chiara e distinta: criterio di verità fondato sull’evidenza razionale 

Metodo deduttivo: procedura logica per derivare conoscenze certe da principi evidenti 

 

Contesto storico 

René Descartes (1596 - 1650), filosofo e matematico francese, è tra i fondatori della filosofia 
moderna. In Discorso sul metodo propone un nuovo approccio al sapere, basato sul dubbio e 
sulla ragione. Il Cogito è la prima verità indubitabile: il pensiero prova l’esistenza. In 
Meditazioni metafisiche approfondisce il rapporto tra mente, verità e Dio. Cartesio cerca un 



sapere universale, fondato su idee chiare e distinte. Il suo metodo influenzerà la scienza, la 
filosofia e la matematica per secoli. 

 

Riferimenti teorici 

Discorso sul metodo: Penso, dunque sono 

Meditazioni metafisiche: fondazione del sapere e prova dell’esistenza di Dio 

Regole per la direzione dello spirito: metodo e intuizione intellettuale 

Attività e domande guida 

Discussione: Il dubbio è un ostacolo o uno strumento per la verità? 

Analisi del Cogito come fondamento del sapere 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai messo in discussione una convinzione e ne hai 
tratto chiarezza 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Matematica: deduzione, geometria analitica, razionalità  

Psicologia: coscienza, introspezione, identità  

Storia: razionalismo, modernità, rivoluzione scientifica 

 

Lezione 88. Il positivismo e la scienza come progresso 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la visione positivista della scienza come motore del progresso umano 

Analizzare il concetto di osservazione, legge e spiegazione scientifica 

Esplorare il ruolo della scienza nella costruzione della società moderna 

 

Concetti chiave 

Osservazione: base empirica della conoscenza scientifica 

Legge scientifica: regolarità osservabile e formulabile matematicamente 

Verificabilità: criterio di validità delle affermazioni scientifiche 



Progresso: accumulazione ordinata e lineare del sapere 

 

Contesto storico 

Il positivismo nasce nel XIX secolo come filosofia della scienza e della società. Auguste 
Comte propone una classificazione delle scienze e una religione dell’umanità fondata sul 
sapere positivo. La scienza è vista come sapere certo, utile e progressivo. John Stuart Mill e 
Herbert Spencer estendono il metodo scientifico alle scienze sociali. Il positivismo ispira 
l’industrializzazione, il razionalismo politico e l’educazione pubblica. Nel XX secolo, il 
neopositivismo logico (Vienna) cerca di fondare la scienza sul linguaggio e sulla logica 
formale. 

 

Riferimenti teorici 

Auguste Comte, Corso di filosofia positiva: legge dei tre stadi e classificazione delle scienze 

John Stuart Mill, Sistema di logica deduttiva e induttiva: metodo scientifico applicato all’etica 
e alla politica 

Rudolf Carnap, Il significato e la necessità: linguaggio scientifico e analisi logica 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La scienza può guidare il progresso morale e sociale? 

Analisi della legge dei tre stadi di Comte 

Scrittura riflessiva: Un esempio in cui il sapere scientifico ha migliorato la vita collettiva 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: rivoluzione industriale, modernizzazione, educazione 

Educazione civica: razionalità, progresso, democrazia scientifica 

Sociologia: ordine sociale, scienza e istituzioni 

 

Lezione 89. Popper e la falsificabilità della scienza 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il criterio di falsificabilità come fondamento della scienza secondo Popper 



Analizzare il rapporto tra teoria, esperienza e confutazione 

Esplorare il razionalismo critico come atteggiamento epistemologico 

 

Concetti chiave 

Falsificabilità: possibilità di confutare una teoria mediante l’esperienza 

Razionalismo critico: atteggiamento che privilegia il confronto, la revisione e la critica 

Congetture e confutazioni: dinamica del sapere scientifico come processo aperto 

Demarcazione: distinzione tra scienza e pseudoscienza 

 

Contesto storico 

Karl Popper (1902 - 1994), filosofo austriaco naturalizzato britannico, propone una visione 
della scienza fondata sulla falsificabilità. In Logica della scoperta scientifica critica il 
verificazionismo e sostiene che una teoria è scientifica solo se può essere smentita. In 
Congetture e confutazioni descrive il progresso scientifico come successione di ipotesi e 
tentativi di confutarle. Il razionalismo critico è un’etica della ricerca, basata su apertura, 
fallibilità e dialogo. Popper ha influenzato la filosofia della scienza, la metodologia e la cultura 
democratica. 

 

Riferimenti teorici 

Logica della scoperta scientifica: falsificabilità come criterio epistemologico 

Congetture e confutazioni: dinamica del sapere e critica delle ideologie 

La società aperta e i suoi nemici: scienza, democrazia e pluralismo 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Una teoria deve essere verificabile o falsificabile? 

Analisi di un esempio di teoria scientifica sottoposta a confutazione 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai cambiato idea grazie a una critica fondata 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Scienze: metodo sperimentale, revisione delle ipotesi 

Educazione civica: pluralismo, critica, democrazia epistemica 



Storia: evoluzione delle teorie scientifiche, dibattiti culturali 

 

Lezione 90. Kuhn e le rivoluzioni scientifiche 

 

Obiettivi di apprendimento 

 

Comprendere il concetto di paradigma scientifico secondo Kuhn 

Analizzare la dinamica delle rivoluzioni scientifiche 

Esplorare la dimensione storica e sociale della scienza 

 

Concetti chiave 

Paradigma: insieme condiviso di teorie, metodi e valori in una comunità scientifica 

Scienza normale: attività di ricerca all’interno di un paradigma consolidato 

Anomalia: fatto che non si adatta al paradigma e ne mette in crisi la coerenza 

Rivoluzione scientifica: cambiamento radicale di paradigma e visione del mondo 

 

Contesto storico 

Thomas S. Kuhn (1922 - 1996), fisico e filosofo della scienza statunitense, rivoluziona la 
visione della scienza con La struttura delle rivoluzioni scientifiche (1962). Contrariamente 
all’idea di progresso lineare, Kuhn descrive la scienza come alternanza di fasi stabili (scienza 
normale) e crisi (rivoluzioni). Le rivoluzioni scientifiche non sono solo logiche, ma anche 
culturali e psicologiche: implicano un mutamento di visione del mondo. Kuhn introduce il 
concetto di incommensurabilità tra paradigmi, aprendo la strada a una visione più storica e 
pluralista della scienza. 

 

Riferimenti teorici 

La struttura delle rivoluzioni scientifiche: paradigma, crisi, rivoluzione 

Il cammino della scienza: riflessioni sul progresso e la razionalità  

Articoli e interviste: dibattito con Popper e il falsificazionismo 

 

Attività e domande guida 



Discussione: il cambiamento scientifico è razionale o rivoluzionario? 

Analisi di una rivoluzione scientifica (es. relatività, meccanica quantistica, teoria 
dell’evoluzione) 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai cambiato radicalmente prospettiva su un 
problema 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: scienza e contesto culturale, crisi e innovazione 

Sociologia: comunità scientifiche, consenso, cambiamento 

Educazione civica: pluralismo, critica, evoluzione delle idee 

 

Lezione 91. Feyerabend e il metodo contro i metodi 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la critica di Feyerabend all’idea di metodo scientifico universale 

Analizzare il pluralismo epistemologico e il principio contro il metodo 

Esplorare le implicazioni culturali e politiche della libertà nella scienza 

 

Concetti chiave 

Contro il metodo: rifiuto dell’unicità metodologica nella scienza 

Pluralismo epistemologico: coesistenza di approcci diversi e anche contraddittori 

Ogni cosa è: provocazione per difendere la creatività e la libertà nella ricerca 

Scienza come pratica storica: attenzione al contesto, alla retorica e alla dimensione umana 
della scienza 

 

Contesto storico 

Paul K. Feyerabend (1924 - 1994), filosofo austriaco, è noto per la sua critica radicale al 
razionalismo scientifico. In Contro il metodo sostiene che non esiste un unico metodo valido 
per la scienza e che la storia mostra una varietà di approcci, spesso in contrasto con le regole 
canoniche. Il suo motto ogni cosa è non è relativismo, ma difesa della libertà creativa e della 



diversità epistemica. Feyerabend invita a considerare la scienza come fenomeno culturale, 
storico e politico, non come autorità assoluta. 

 

Riferimenti teorici 

Contro il metodo: critica al metodo scientifico unico 

Scienza in una società libera: scienza, democrazia e pluralismo 

Addio alla ragione: provocazioni contro il dogmatismo razionalista 

Attività e domande guida 

Discussione: La scienza deve seguire regole fisse o può essere anarchica? 

Analisi di un caso storico in cui la scienza ha progredito rompendo le regole 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui la creatività ha superato la regola 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: scienza e ideologia, dissenso, innovazione 

Educazione civica: libertà di pensiero, pluralismo, critica dell’autorità  

Arte e letteratura: avanguardia, rottura delle convenzioni, sperimentazione 

 

Lezione 92. Scienza, verità e postmodernità  

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la critica postmoderna alla scienza come narrazione dominante 

Analizzare il concetto di verità come costruzione storica e linguistica 

Esplorare il ruolo del sapere scientifico in una società pluralista e mediatizzata 

 

Concetti chiave 

Relativismo epistemologico: negazione di una verità assoluta e universale 

Costruzionismo: idea che la conoscenza sia prodotta da pratiche discorsive e sociali 

Metanarrazione: racconto totalizzante che pretende di spiegare il mondo (Lyotard) 



Scetticismo postmoderno: atteggiamento critico verso l’autorità della scienza e della 
razionalità  

 

Contesto storico 

A partire dagli anni ‘70, filosofi come Jean-Fransois Lyotard, Michel Foucault, Bruno Latour e 
Richard Rorty mettono in discussione l’idea di scienza come sapere neutrale e oggettivo. 
Lyotard, in La condizione postmoderna, denuncia la fine delle grandi narrazioni, inclusa 
quella del progresso scientifico. Foucault analizza i rapporti tra sapere e potere. Latour 
propone una sociologia della scienza che ne evidenzia la dimensione retorica e istituzionale. 
La verità diventa una costruzione storica, situata e negoziata. 

 

Riferimenti teorici 

Jean-Fransois Lyotard, La condizione postmoderna: crisi delle metanarrazioni 

Michel Foucault, Archeologia del sapere: sapere, potere, discorso 

Bruno Latour, La scienza in azione: costruzione sociale dei fatti scientifici 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La scienza descrive la realtà o costruisce interpretazioni condivise? 

Analisi di un caso in cui il sapere scientifico è stato contestato o politicizzato 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai messo in dubbio una verità data per scontata 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Sociologia: istituzioni del sapere, autorità, consenso 

Media studies: comunicazione scientifica, opinione pubblica, fake news 

Educazione civica: pluralismo, pensiero critico, democrazia epistemica 

 

Lezione 93. Scienza e intelligenza artificiale 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il ruolo dell’intelligenza artificiale nella trasformazione del sapere scientifico 

Analizzare le implicazioni epistemologiche, etiche e sociali dell’IA 



Esplorare il rapporto tra automazione, creatività e interpretazione 

 

Concetti chiave 

Algoritmo: sequenza di istruzioni per risolvere un problema o elaborare dati 

Apprendimento automatico: capacità dei sistemi di migliorare le prestazioni analizzando dati 

Epistemologia computazionale: studio della conoscenza generata da sistemi artificiali 

Bias algoritmico: distorsione nei risultati dovuta a dati o modelli non neutrali 

 

Contesto storico 

L’intelligenza artificiale (IA) rappresenta una nuova frontiera nella filosofia della scienza. Dai 
sistemi esperti agli algoritmi di apprendimento profondo, l’IA modifica il modo in cui si 
produce, verifica e comunica il sapere. La scienza automatizzata solleva interrogativi sulla 
natura della scoperta, sull’interpretazione dei dati e sulla responsabilità. Filosofi come 
Luciano Floridi, Margaret Boden e Hubert Dreyfus hanno analizzato le implicazioni 
epistemologiche e ontologiche dell’IA. Il sapere scientifico si confronta oggi con macchine 
che apprendono, decidono e generano contenuti. 

 

Riferimenti teorici 

Luciano Floridi, La quarta rivoluzione: l’IA come trasformazione dell’identità epistemica 

Margaret Boden, Mind as Machine: intelligenza, creatività e simulazione 

Hubert Dreyfus, What Computers Still Can’t Do: limiti dell’IA rispetto all’intelligenza umana 

 

Attività e domande guida 

Discussione: L’IA può produrre conoscenza scientifica autentica? 

Analisi di un caso in cui l’IA ha contribuito a una scoperta scientifica 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai interagito con un sistema intelligente e ne hai tratto 
conoscenza 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Informatica: algoritmi, reti neurali, machine learning 

Etica: responsabilità, trasparenza, impatto sociale 



Educazione civica: cittadinanza digitale, pensiero critico, tecnologie emergenti 

 

Lezione 94. Verità scientifica e verità filosofica 

 

Obiettivi di apprendimento 

Distinguere tra verità scientifica e verità filosofica 

Analizzare i criteri di validità, coerenza e significato nei diversi ambiti del sapere 

Esplorare il dialogo tra scienza e filosofia nella ricerca della verità 

 

Concetti chiave 

Verità corrispondente: conformità tra affermazioni e realtà osservabile (scienza) 

Verità coerente: armonia interna tra idee e concetti (filosofia) 

Verità pragmatica: utilità e funzionalità di una teoria nel contesto pratico 

Verità ermeneutica: interpretazione situata e dialogica del senso 

 

Contesto storico 

La filosofia ha interrogato la verità fin dalle origini, da Platone ad Heidegger. La scienza 
moderna ha sviluppato criteri empirici e matematici per stabilire verità verificabili. Tuttavia, la 
verità scientifica non esaurisce il problema: la filosofia esplora il significato, il fondamento e il 
valore della verità. Pensatori come Nietzsche, Wittgenstein, Quine e Putnam hanno messo in 
discussione l’idea di verità assoluta. Il dialogo tra scienza e filosofia è essenziale per 
comprendere la complessità del sapere e della realtà. 

 

Riferimenti teorici 

Platone, Repubblica: verità come idea e illuminazione 

Nietzsche, Al di là del bene e del male: verità come prospettiva 

Wittgenstein, Ricerche filosofiche: verità come uso linguistico 

Putnam, La verità e l’intreccio: pluralismo e realismo interno 

 

Attività e domande guida 



Discussione: La verità è una o molte? 

Analisi di un caso in cui verità scientifica e verità filosofica si sono intrecciate o scontrate 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai cercato la verità oltre i dati 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: verità narrativa, testimonianza, ambiguità  

Storia: verità storica, revisionismo, interpretazione 

Educazione civica: verità pubblica, trasparenza, responsabilità 

 

Lezione 95. Scienza, etica e responsabilità  

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il legame tra ricerca scientifica, etica e responsabilità sociale 

Analizzare dilemmi morali legati all’uso della scienza e della tecnologia 

Esplorare il ruolo del ricercatore come cittadino e agente morale 

 

Concetti chiave 

Responsabilità scientifica: dovere di valutare le conseguenze delle proprie scoperte 

Etica della ricerca: principi che guidano la condotta scientifica (onestà, trasparenza, rispetto) 

Precauzione: principio che invita a evitare rischi gravi e irreversibili 

Dual use: tecnologie scientifiche con potenziale sia benefico che distruttivo 

 

 

 

Contesto storico 

La scienza ha prodotto enormi benefici, ma anche rischi e dilemmi. Dalla bomba atomica 
all’ingegneria genetica, dalla sperimentazione animale all’intelligenza artificiale, la 
responsabilità del sapere è diventata centrale. Pensatori come Hans Jonas, con il suo 
Principio responsabilità, e scienziati come Einstein e Oppenheimer hanno riflettuto sul ruolo 
etico del ricercatore. La filosofia della scienza contemporanea integra riflessioni morali, 



sociali e ambientali, ponendo la domanda: A quali fini e con quali limiti deve operare la 
scienza? 

 

Riferimenti teorici 

Hans Jonas, Il principio responsabilità: etica per la civiltà tecnologica 

Albert Einstein, scritti su scienza e pace 

Comitati etici e codici internazionali (es. Dichiarazione di Helsinki) 

Attività e domande guida 

Discussione: Il progresso scientifico è sempre un bene? 

Analisi di un caso etico (es. esperimenti su esseri umani, armi biologiche, IA autonoma) 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai sentito il peso di una scelta conoscitiva o tecnica 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: bioetica, diritti, sostenibilità  

Storia: scienza e guerra, scienza e società  

Scienze: ricerca, innovazione, impatto ambientale e sociale 

 

Lezione 96. Scienza e democrazia della conoscenza 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il concetto di democrazia della conoscenza e il ruolo della scienza nella 
società 

Analizzare il rapporto tra sapere esperto e partecipazione pubblica 

Esplorare le sfide della comunicazione scientifica e del consenso informato 

 

Concetti chiave 

Democrazia epistemica: coinvolgimento dei cittadini nella produzione e valutazione del 
sapere 

Scienza partecipata: modelli di ricerca che includono attori sociali e comunità  

Comunicazione scientifica: trasparenza, accessibilità e dialogo tra esperti e pubblico 



Consenso informato: principio etico che garantisce decisioni consapevoli e condivise 

 

Contesto storico 

La scienza contemporanea si confronta con la necessità di essere inclusiva, trasparente e 
responsabile. In ambiti come la salute, l’ambiente, la tecnologia e l’educazione, il sapere 
scientifico deve dialogare con i cittadini. Filosofi come JÃ¼rgen Habermas, Sheila Jasanoff e 
Bruno Latour hanno riflettuto sul ruolo pubblico della scienza. La democrazia della 
conoscenza implica il superamento dell’autorità tecnocratica e la costruzione di spazi 
deliberativi. La filosofia della scienza si apre così alla politica, all’etica e alla comunicazione. 

 

Riferimenti teorici 

Habermas, Conoscenza e interesse: sapere, emancipazione e comunicazione 

Sheila Jasanoff, Designs on Nature: scienza, democrazia e governance 

Bruno Latour, Politiche della natura: scienza e costruzione del pubblico 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Chi decide cosa è vero e utile nella scienza? 

Analisi di un caso di scienza partecipata (es. Citizen science, comitati etici, consultazioni 
pubbliche) 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai contribuito a una decisione basata su conoscenze 
condivise 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: partecipazione, trasparenza, cittadinanza scientifica 

Storia: scienza e società, dibattiti pubblici, movimenti civici 

Comunicazione: divulgazione, media, linguaggio scientifico 

Lezione 97. Filosofia della scienza e sostenibilità  

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il ruolo della scienza nella promozione della sostenibilità ambientale e sociale 

Analizzare le implicazioni etiche e epistemologiche della sostenibilità 



Esplorare il concetto di sapere responsabile e orientato al futuro 

 

Concetti chiave 

Sostenibilità: equilibrio tra bisogni presenti e tutela delle generazioni future 

Scienza transdisciplinare: approccio integrato tra saperi scientifici, sociali e culturali 

Antropocene: epoca geologica segnata dall’impatto umano sul pianeta 

Etica intergenerazionale: responsabilità verso chi verrà dopo di noi 

 

Contesto storico 

La sostenibilità è diventata una sfida centrale per la scienza e la filosofia. Dall’ecologia alla 
climatologia, dalla biologia alla sociologia, il sapere scientifico è chiamato a contribuire alla 
transizione ecologica. Pensatori come Vandana Shiva, Edgar Morin e Hans Jonas hanno 
sottolineato la necessità di un sapere complesso, responsabile e orientato al futuro. La 
filosofia della scienza si apre alla dimensione ambientale, sociale e politica, interrogando il 
senso del progresso e il rapporto tra conoscenza e cura del mondo. 

 

Riferimenti teorici 

Hans Jonas, Il principio responsabilità: etica per la civiltà tecnologica 

Edgar Morin, La testa ben fatta: pensiero complesso e sostenibilità  

Vandana Shiva, Biopirateria: sapere locale, biodiversità e giustizia ambientale 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La scienza può essere sostenibile senza essere etica? 

Analisi di un progetto scientifico orientato alla sostenibilità (es. energie rinnovabili, agricoltura 
rigenerativa, economia circolare) 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai percepito il legame tra sapere e cura del mondo 

Collegamenti interdisciplinari 

Scienze ambientali: ecologia, clima, risorse naturali 

Educazione civica: cittadinanza ecologica, giustizia climatica, diritti delle generazioni future 

Storia: impatti ambientali delle rivoluzioni scientifiche e industriali 

 



Lezione 98. Filosofia della scienza e intelligenza collettiva 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il concetto di intelligenza collettiva nella produzione del sapere scientifico 

Analizzare il ruolo delle reti, delle comunità e della collaborazione nella scienza 
contemporanea 

Esplorare le implicazioni epistemologiche e sociali della condivisione del sapere 

 

Concetti chiave 

Intelligenza collettiva: capacità di un gruppo di generare conoscenza superiore alla somma 
delle parti 

Open science: scienza aperta, accessibile e collaborativa 

Peer production: produzione basata su contributi volontari e distribuiti 

Commons epistemico: spazio condiviso di conoscenza e innovazione 

 

Contesto storico 

Con l’avvento del digitale, la scienza si è trasformata in un processo sempre più collaborativo 
e distribuito. Progetti come Wikipedia, Galaxy Zoo, Foldit e le piattaforme di Citizen science 
mostrano come la conoscenza possa emergere da reti aperte e partecipative. Filosofi come 
Pierre, Yochai Benkler e Michel Bauwens hanno teorizzato l’intelligenza collettiva come nuova 
forma epistemica. La filosofia della scienza si confronta con modelli non gerarchici, dinamici 
e inclusivi, ridefinendo il concetto stesso di sapere. 

 

Riferimenti teorici 

Pierre, L’intelligenza collettiva: sapere condiviso e cyberspazio 

Yochai Benkler, The Wealth of Networks: produzione collaborativa e beni comuni 

Michel Bauwens, Peer to Peer: economia della condivisione e scienza distribuita 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La conoscenza è un bene privato o collettivo? 

Analisi di un progetto scientifico basato su intelligenza collettiva 



Scrittura riflessiva: Un’esperienza in cui hai imparato grazie alla collaborazione 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Informatica: reti, piattaforme, software collaborativo 

Educazione civica: partecipazione, condivisione, beni comuni 

Sociologia: comunità epistemiche, dinamiche collaborative, capitale sociale 

 

Lezione 99. Filosofia della scienza e immaginazione 

 

Obiettivi di apprendimento 

Riconoscere il ruolo dell’immaginazione nella costruzione del sapere scientifico 

Analizzare il rapporto tra creatività, ipotesi e modelli teorici 

Esplorare la dimensione estetica e narrativa della scienza 

 

Concetti chiave 

Immaginazione scientifica: capacità di formulare ipotesi, modelli e scenari innovativi 

Modello teorico: rappresentazione concettuale di fenomeni complessi 

Fiction epistemica: narrazioni speculative che esplorano possibilità scientifiche 

Creatività: generazione di idee nuove e feconde nel contesto della ricerca 

 

Contesto storico 

La scienza non è solo osservazione e calcolo: è anche immaginazione. Da Galileo a Einstein, i 
grandi scienziati hanno usato la fantasia per superare i limiti del visibile. La filosofia della 
scienza riconosce l’importanza dell’immaginazione nella formulazione di teorie, nella 
costruzione di modelli e nella comunicazione del sapere. Autori come Mary Midgley, Bas van 
Fraassen e Nancy Cartwright hanno esplorato il ruolo delle metafore, delle finzioni e delle 
narrazioni nella scienza. L’immaginazione è ponte tra realtà e possibilità. 

 

Riferimenti teorici 

Mary Midgley, Science as Salvation: mito, immaginazione e visione del mondo 



Bas van Fraassen, The Scientific Image: modelli, rappresentazioni e realismo costruttivo 

Nancy Cartwright, Natures Capacities and Their Measurement: modelli e causalità 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La scienza è più vicina all’arte di quanto pensiamo? 

Analisi di un modello scientifico come espressione di immaginazione teorica 

Scrittura riflessiva: Un’idea scientifica che ti ha colpito per la sua bellezza o originalità  

 

Collegamenti interdisciplinari 

Arte: rappresentazione, visione, estetica della scienza 

Letteratura: fantascienza, metafore, narrazione scientifica 

Educazione civica: pensiero creativo, innovazione, immaginazione sociale 

 

Lezione 100. Conclusione: Filosofia della scienza come pratica critica 

 

Obiettivi di sintesi 

Riflettere sul ruolo della filosofia della scienza nella comprensione del sapere e della società 

Integrare le prospettive epistemologiche, etiche, storiche e politiche esplorate nel modulo 

Valutare la scienza come pratica critica, aperta, responsabile e immaginativa 

 

Idee guida 

La scienza non è solo metodo, ma anche visione del mondo 

La filosofia della scienza interroga il senso, i limiti e le implicazioni del sapere 

La conoscenza è un processo storico, sociale e dialogico 

La responsabilità epistemica è parte della cittadinanza democratica 

 

Riflessione conclusiva 

La filosofia della scienza non si limita a descrivere come funziona la scienza, ma ne esplora il 
significato profondo. Dalla logica alla storia, dall’etica alla politica, essa ci invita a pensare 



criticamente il sapere, a riconoscerne la potenza e i rischi, a immaginare forme più giuste e 
inclusive di produzione della conoscenza. In un mondo segnato da crisi ambientali, 
trasformazioni tecnologiche e tensioni sociali, la filosofia della scienza è uno strumento di 
consapevolezza e di emancipazione. Pensare la scienza è pensare il futuro. 

 

Attività finale 

Discussione: Che cosa significa oggi essere cittadini del sapere? 

Scrittura riflessiva: Una idea, un autore o una lezione che ha cambiato il tuo modo di pensare 
la scienza 

Progetto: costruzione di una mappa concettuale o di un portfolio personale sul modulo 

 

Collegamenti trasversali 

Educazione civica: pensiero critico, partecipazione, responsabilità  

Storia: evoluzione del sapere, rivoluzioni scientifiche, contesti culturali 

Filosofia: epistemologia, etica, ontologia, immaginazione 

 

Lezione 101. Introduzione alla filosofia politica 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere le domande fondamentali della filosofia politica 

Distinguere tra potere, autorità, legittimità e giustizia 

Esplorare il rapporto tra individuo, società e istituzioni 

 

Concetti chiave 

Potere: capacità di influenzare o determinare il comportamento altrui 

Autorità: potere riconosciuto come legittimo 

Legittimità: giustificazione morale, giuridica o storica del potere 

Giustizia: principio regolativo dell’equità e della distribuzione 

 

Contesto storico 



La filosofia politica nasce con la riflessione sull’organizzazione della vita collettiva. Da 
Platone e Aristotele fino a Hobbes, Locke, Rousseau, Marx e Rawls, i filosofi hanno cercato di 
definire il giusto ordine politico, il fondamento del potere e i diritti dell’individuo. La filosofia 
politica non è solo teoria dello Stato, ma anche interrogazione sul bene comune, sulla libertà  
e sulla giustizia. In tempi di crisi, conflitto e trasformazione, essa offre strumenti critici per 
pensare il presente e progettare il futuro. 

 

Riferimenti teorici 

Platone, La Repubblica: giustizia e ordine ideale 

Hobbes, Leviatano: potere sovrano e contratto sociale 

Rawls, Una teoria della giustizia: equità e principio di differenza 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Che cosa rende giusto un governo? 

Analisi di un concetto politico (es. libertà, autorità, uguaglianza) in diversi contesti storici 

Scrittura riflessiva: Un’esperienza in cui hai percepito tensione tra libertà individuale e regole 
collettive 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: forme di governo, rivoluzioni, costituzioni 

Educazione civica: cittadinanza, diritti, istituzioni 

Letteratura: utopie, distopie, narrazioni politiche 

 

Lezione 102. Platone e la giustizia come armonia 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione platonica della giustizia come ordine e armonia 

Analizzare la struttura della polis ideale e la teoria delle tre classi 

Esplorare il rapporto tra individuo giusto e città giusta 

 

Concetti chiave 



Giustizia: armonia tra le parti dell’anima e della città  

Tripartizione: ragione, coraggio, desiderio nell’anima; governanti, guardiani, produttori nella 
polis 

Gerarchia funzionale: ogni parte svolge il proprio compito secondo natura 

Filosofia politica ideale: governo dei sapienti per il bene comune 

 

Contesto storico 

Platone (427 - 347 a.C.), allievo di Socrate, elabora ne “La Repubblica” una visione della 
giustizia fondata sull’ordine razionale. La città giusta è quella in cui ciascuno svolge la propria 
funzione in armonia con le altre classi. La giustizia non è uguaglianza aritmetica, ma 
proporzione e misura. L’anima giusta riflette la polis giusta: la ragione guida, il coraggio 
protegge, il desiderio obbedisce. Solo i filosofi, amanti del vero, sono in grado di governare 
con saggezza. La politica diventa così un’estensione dell’etica. 

 

Riferimenti teorici 

Platone, La Repubblica, libri IV e VI: giustizia, anima, città, filosofo-re 

Platone, Timeo: ordine cosmico e armonia 

Platone, Lettera VII: esperienza politica e fallimento di Siracusa 

 

Attività e domande guida 

Discussione: È giusto che governi chi sa di più? 

Analisi della tripartizione dell’anima e della città come metafora educativa 

Scrittura riflessiva: Un’esperienza in cui hai percepito equilibrio o squilibrio tra ragione, 
desiderio e volontà 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: Atene, democrazia, crisi della polis 

Educazione civica: merito, competenza, bene comune 

Arte e musica: armonia, proporzione, ordine come ideali estetici e politici 

 

Lezione 103. Aristotele e la politica come realizzazione della natura umana 



 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione aristotelica della politica come parte della vita etica 

Analizzare il concetto di uomo come animale politico 

Esplorare la relazione tra virtù, cittadinanza e bene comune 

 

Concetti chiave 

La politica: l’essere umano è per natura destinato alla vita nella polis 

Teleologia: ogni ente tende alla realizzazione della propria natura 

Virtù civica: esercizio della ragione e partecipazione alla vita pubblica 

Bene comune: fine della comunità politica e criterio della giustizia 

 

Contesto storico 

Aristotele (384 - 322 a.C.), allievo di Platone e precettore di Alessandro Magno, sviluppa una 
filosofia politica fondata sull’osservazione della realtà. Nella Politica e nell’Etica 
Nicomachea, sostiene che la polis è il luogo naturale della realizzazione umana. La politica 
non è solo tecnica di governo, ma spazio etico in cui l’individuo si perfeziona attraverso la 
partecipazione. La giustizia è la virtù più alta, perché riguarda il rapporto con gli altri. La 
cittadinanza è pratica della virtù e costruzione del bene comune. 

 

Riferimenti teorici 

Aristotele, Politica: natura della polis, forme di governo, cittadinanza 

Aristotele, Etica Nicomachea: virtù, felicità, giustizia 

Aristotele, Retorica: persuasione, deliberazione, comunicazione politica 

 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La politica è una necessità naturale o una costruzione sociale? 

Analisi del concetto di virtù civica e del ruolo del cittadino nella polis 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai sentito di contribuire al bene comune 



 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: Atene, democrazia, cittadinanza antica 

Educazione civica: partecipazione, responsabilità, etica pubblica 

Biologia e filosofia della natura: teleologia, finalismo, natura umana 

 

Lezione 104. Machiavelli e il realismo politico 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione machiavelliana della politica come arte del potere 

Analizzare il rapporto tra virtù, fortuna e necessità nell’azione politica 

Esplorare la distinzione tra etica privata e razionalità politica 

 

Concetti chiave 

Virtù: capacità del principe di agire con decisione, astuzia e forza 

Fortuna: elemento imprevedibile che il politico deve saper dominare 

Ragion di Stato: giustificazione dell’uso del potere per la stabilità e l’unità  

Realismo politico: visione della politica fondata sui fatti e non sugli ideali 

 

Contesto storico 

Niccola Machiavelli (1469 - 1527), segretario della Repubblica fiorentina, scrive Il Principe in 
un’Italia frammentata e minacciata da potenze straniere. In quest’opera rompe con la 
tradizione classica e cristiana, proponendo una visione autonoma della politica. Il buon 
governante non deve essere buono in senso morale, ma efficace nel mantenere lo Stato. La 
virtù politica è la capacità di agire con prontezza e flessibilità. La filosofia politica diventa 
analisi del potere concreto, delle sue leggi e delle sue strategie. 

Riferimenti teorici 

Niccola Machiavelli, Il Principe: virtù, fortuna, crudeltà ben usata 

Niccola Machiavelli, Discorsi sopra la prima deca di Tito Livio: repubblica, libertà, conflitto 

Lettere e scritti politici: esperienza diplomatica e riflessione storica 



 

Attività e domande guida 

Discussione: È giusto usare il male per un fine politico? 

Analisi del concetto di fortuna e della sua attualità  

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai dovuto scegliere tra efficacia e coerenza morale 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: Rinascimento, crisi delle repubbliche italiane, potenze europee 

Educazione civica: potere, responsabilità, etica pubblica 

Letteratura: tragedia politica, ambiguità morale, eroi tragici 

 

Lezione 105. Hobbes e il contratto per la sicurezza 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione hobbesiana dello Stato come rimedio al conflitto naturale 

Analizzare il concetto di contratto sociale e sovranità assoluta 

Esplorare il rapporto tra libertà, paura e obbedienza 

 

Concetti chiave 

Stato di natura: condizione originaria di guerra di tutti contro tutti 

Contratto sociale: patto tra individui per trasferire il potere a un sovrano 

Leviatano: figura simbolica del potere assoluto che garantisce ordine e sicurezza 

Libertà negativa: assenza di ostacoli esterni all’azione individuale 

 

 

Contesto storico 

Thomas Hobbes (1588 - 1679), filosofo inglese, scrive Leviatano nel contesto della guerra 
civile inglese. Per Hobbes, l’essere umano è mosso da desiderio e paura, e senza un’autorità 
superiore la vita sarebbe solitaria, povera, brutale e breve. Il contratto sociale nasce dalla 
rinuncia alla libertà naturale in cambio della protezione garantita dallo Stato. Il sovrano, una 



volta istituito, non può essere messo in discussione. La filosofia politica diventa teoria della 
sicurezza e della legittimazione del potere assoluto. 

 

Riferimenti teorici 

Thomas Hobbes, Leviatano: stato di natura, contratto, sovranità  

Thomas Hobbes, De Cive: fondamenti del diritto e dell’obbligo politico 

Lettere e scritti politici: visione meccanicistica dell’uomo e della società  

 

Attività e domande guida 

Discussione: È meglio essere liberi o sicuri? 

Analisi del concetto di Leviatano come metafora del potere moderno 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai accettato una regola per sentirti protetto 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: guerre civili, assolutismo, nascita dello Stato moderno 

Educazione civica: legalità, autorità, sicurezza 

Filosofia della mente: meccanicismo, desiderio, paura 

 

Lezione 106. Locke e il contratto per la libertà  

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione lockiana del contratto sociale come fondamento della libertà e 
dei diritti 

Analizzare il ruolo della proprietà, della legge e del consenso nella teoria politica di Locke 

Esplorare la distinzione tra potere legittimo e arbitrario 

 

Concetti chiave 

Stato di natura: condizione pacifica e razionale, fondata su diritti naturali 

Contratto sociale: accordo per costituire un governo che tuteli libertà e proprietà  



Legge naturale: principio morale universale che regola i rapporti tra individui 

Consenso: fondamento della legittimità politica e della sovranità limitata 

 

Contesto storico 

John Locke (1632 - 1704), filosofo inglese, scrive i Due trattati sul governo in risposta 
all’assolutismo monarchico. A differenza di Hobbes, Locke vede lo stato di natura come 
condizione ordinata, in cui gli individui godono di diritti inalienabili. Il contratto sociale serve a 
proteggere questi diritti, non a sopprimerli. Il potere politico deve essere limitato, fondato sul 
consenso e soggetto alla legge. Locke è considerato il padre del liberalismo politico e ha 
influenzato profondamente le costituzioni moderne e la teoria dei diritti. 

 

Riferimenti teorici 

John Locke, Due trattati sul governo: libertà, proprietà, consenso 

John Locke, Saggio sull’intelletto umano: fondamenti epistemologici della libertà  

Lettere sulla tolleranza: pluralismo religioso e civile 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La libertà è più importante della sicurezza? 

Analisi del concetto di proprietà come diritto naturale 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai esercitato la tua libertà nel rispetto degli altri 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: rivoluzione inglese, liberalismo, costituzioni moderne 

Educazione civica: diritti, legalità, pluralismo 

Filosofia morale: legge naturale, rispetto, autonomia 

 

 

Lezione 107. Rousseau e il contratto per l’uguaglianza 

 

Obiettivi di apprendimento 



Comprendere la concezione rousseauiana del contratto sociale come fondamento della 
libertà e dell’uguaglianza 

Analizzare il concetto di volontà generale e sovranità popolare 

Esplorare la tensione tra individuo e collettività nella democrazia 

 

Concetti chiave 

Stato di natura: condizione originaria di libertà e innocenza, corrotta dalla società  

Contratto sociale: patto che trasforma l’uomo naturale in cittadino 

Volontà generale: espressione della volontà collettiva orientata al bene comune 

Sovranità: potere supremo e indivisibile del popolo 

 

Contesto storico 

Jean-Jacques Rousseau (1712 - 1778), filosofo ginevrino, scrive Il contratto sociale nel 
contesto dell’Illuminismo e delle tensioni prerivoluzionarie. Per Rousseau, la società civile 
nasce dalla necessità di superare le disuguaglianze e di fondare una comunità libera e giusta. 
Il contratto sociale non è rinuncia, ma trasformazione: l’individuo diventa parte di un tutto, la 
volontà generale. La libertà politica è obbedienza alla legge che si è contribuito a creare. La 
filosofia politica diventa progetto di emancipazione e di uguaglianza. 

 

Riferimenti teorici 

Jean-Jacques Rousseau, Il contratto sociale: libertà, volontà generale, sovranità  

Jean-Jacques Rousseau, Discorso sull’origine della disuguaglianza: critica alla proprietà e 
alla corruzione sociale 

Jean-Jacques Rousseau, Emilio: educazione alla libertà e alla cittadinanza 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La vera libertà è individuale o collettiva? 

Analisi del concetto di volontà generale e delle sue implicazioni democratiche 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui ti sei sentito parte attiva di una decisione collettiva 

 

Collegamenti interdisciplinari 



Storia: Illuminismo, Rivoluzione francese, nascita della democrazia moderna 

Educazione civica: cittadinanza attiva, partecipazione, uguaglianza 

Pedagogia: educazione alla libertà, formazione del cittadino 

 

Lezione 108. Marx e la critica del potere economico 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione marxiana della politica come espressione dei rapporti 
economici 

Analizzare il concetto di lotta di classe e alienazione 

Esplorare la critica al liberalismo e alla proprietà privata 

 

Concetti chiave 

Materialismo storico: interpretazione della storia come lotta tra classi sociali 

Alienazione: condizione in cui il lavoratore è separato dal prodotto e da sé stesso 

Ideologia: insieme di idee che giustificano e mascherano i rapporti di dominio 

Rivoluzione: trasformazione radicale delle strutture economiche e politiche 

 

Contesto storico 

Karl Marx (1818 - 1883), filosofo tedesco, scrive con Friedrich Engels il Manifesto del partito 
comunista e Il Capitale, proponendo una critica radicale al capitalismo. Per Marx, lo Stato 
non è neutrale, ma strumento di dominio della classe borghese. La politica è subordinata 
all’economia, e la libertà formale nasconde la disuguaglianza reale. La giustizia richiede 
l’abolizione della proprietà privata e la costruzione di una società senza classi. La filosofia 
politica diventa analisi dei rapporti materiali e progetto di emancipazione collettiva. 

 

 

 

Riferimenti teorici 

Karl Marx e Friedrich Engels, Manifesto del partito comunista: lotta di classe, rivoluzione, 
comunismo 



Karl Marx, Il Capitale: critica dell’economia politica 

Karl Marx, Manoscritti economico-filosofici: alienazione, lavoro, umanità  

 

Attività e domande guida 

Discussione: La giustizia può esistere in una società diseguale? 

Analisi del concetto di alienazione nel lavoro contemporaneo 

Scrittura riflessiva: Un’esperienza in cui hai percepito una tensione tra valore umano e valore 
economico 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: rivoluzioni industriali, movimenti operai, socialismo 

Educazione civica: giustizia sociale, diritti del lavoro, redistribuzione 

Economia: capitale, lavoro, proprietà, disuguaglianza 

 

Lezione 109. Mill e la libertà individuale 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione milliana della libertà come fondamento della dignità e del 
progresso 

Analizzare il principio del danno e i limiti del potere sociale 

Esplorare il rapporto tra autonomia, pluralismo e democrazia 

 

Concetti chiave 

Libertà individuale: diritto di agire secondo coscienza, purché non si danneggino gli altri 

Principio del danno: il potere può essere esercitato solo per prevenire un danno ad altri 

Pluralismo: valorizzazione della diversità di idee, stili di vita e opinioni 

Autonomia: capacità di scegliere e perseguire il proprio bene 

Contesto storico 

John Stuart Mill (1806 - 1873), filosofo e economista inglese, scrive On Liberty in difesa della 
libertà individuale contro il conformismo sociale. Per Mill, la libertà è condizione essenziale 



per lo sviluppo umano e per il progresso della società. Lo Stato e la maggioranza non devono 
interferire con le scelte personali, salvo che queste causino danno ad altri. La democrazia 
deve tutelare la diversità e promuovere l’autonomia. La filosofia politica diventa riflessione 
sui limiti del potere e sulla dignità dell’individuo. 

 

Riferimenti teorici 

John Stuart Mill, On Liberty: libertà, danno, pluralismo 

John Stuart Mill, Considerazioni sul governo rappresentativo: democrazia e partecipazione 

John Stuart Mill, La soggezione delle donne: uguaglianza e emancipazione 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La libertà deve avere dei limiti? 

Analisi del principio del danno in casi contemporanei (es. libertà di espressione, bioetica, 
diritti civili) 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai difeso la tua libertà o quella di altri 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: diritti, tolleranza, democrazia 

Storia: liberalismo, suffragio, emancipazione 

Filosofia morale: autonomia, rispetto, responsabilità 

 

Lezione 110. Conclusione: Le forme della giustizia 

 

Obiettivi di sintesi 

Riflettere sulle diverse concezioni di giustizia emerse nel pensiero politico 

Confrontare modelli di giustizia basati su ordine, libertà, uguaglianza e solidarietà 

Valutare il ruolo della giustizia nella costruzione di una società equa e democratica 

 

Idee guida 

La giustizia è un concetto plurale, che cambia con i contesti storici e culturali 



Ogni teoria politica propone una visione della giustizia come equilibrio tra valori 

La giustizia è criterio di legittimità, coesione e trasformazione sociale 

La filosofia politica è uno strumento per pensare criticamente il potere e il bene comune 

 

Riflessione conclusiva 

Dalla giustizia come armonia di Platone alla giustizia come equità di Rawls, passando per la 
giustizia come libertà, uguaglianza, sicurezza o emancipazione, il pensiero politico ha offerto 
molteplici prospettive. Ogni autore ha cercato di rispondere alla domanda: Che cosa è 
giusto? In relazione alla vita collettiva. La filosofia politica ci invita a non dare per scontato il 
potere, a interrogare le istituzioni, a costruire società più consapevoli e inclusive. Pensare la 
giustizia è pensare il mondo che vogliamo. 

 

Attività finale 

Discussione: Quale forma di giustizia ti sembra più vicina alla tua esperienza? 

Scrittura riflessiva: Un autore, una idea o una lezione che ha cambiato il tuo modo di pensare 
la politica 

Progetto: costruzione di una mappa concettuale o di un portfolio personale sul modulo 

 

Collegamenti trasversali 

Educazione civica: diritti, doveri, partecipazione, costituzione 

Storia: rivoluzioni, riforme, lotte per la giustizia 

Filosofia morale: etica pubblica, responsabilità, dignità 

 

Lezione 111. Introduzione alla filosofia dell’arte e dell’immaginazione 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il ruolo dell’arte e dell’immaginazione nella riflessione filosofica 

Esplorare le domande fondamentali dell’estetica: che cosa è il bello? che cosa è l’arte? 

Analizzare il rapporto tra esperienza estetica, espressione e conoscenza 

Concetti chiave 

Estetica: ramo della filosofia che studia il bello, l’arte e l’esperienza sensibile 



Immaginazione: facoltà di creare, evocare o trasformare immagini e significati 

Espressione: manifestazione di emozioni, idee o visioni attraverso forme artistiche 

Forma: struttura sensibile che veicola contenuto simbolico o concettuale 

 

Contesto storico 

La filosofia dell’arte ha origini antiche: Platone e Aristotele si interrogano sul valore e sul 
pericolo della poesia. Nel corso dei secoli, l’estetica si sviluppa come riflessione autonoma, 
da Kant a Hegel, da Nietzsche a Dewey. L’arte non è solo ornamento, ma forma di 
conoscenza, critica e trasformazione. L’immaginazione diventa ponte tra sensibilità e 
pensiero, tra realtà e possibilità. La filosofia dell’arte ci invita a pensare con le immagini, a 
sentire con la mente, a creare mondi. 

 

Riferimenti teorici 

Platone, Repubblica, libro X: imitazione e pericolo dell’arte 

Kant, Critica del giudizio: giudizio estetico e finalità senza scopo 

Nietzsche, La nascita della tragedia: arte come espressione del dionisiaco e dell’apollineo 

 

Attività e domande guida 

Discussione: L’arte è una forma di verità? 

Analisi di un’opera d’arte come esperienza estetica e simbolica 

Scrittura riflessiva: Un’opera che ha cambiato il tuo modo di vedere il mondo 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia dell’arte: stili, movimenti, contesti 

Letteratura: poesia, narrazione, simbolismo 

Musica e teatro: espressione, emozione, performance 

 

 

Lezione 112. Platone e l’arte come imitazione 

 



Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione platonica dell’arte come imitazione imperfetta della realtà 

Analizzare il ruolo dell’arte nella formazione dell’anima e nella vita politica 

Esplorare la tensione tra bellezza sensibile e verità intelligibile 

 

Concetti chiave 

Mimesis: imitazione della realtà sensibile, lontana dal mondo delle idee 

Idea: forma perfetta e immutabile, oggetto della vera conoscenza 

Arte come illusione: rappresentazione che seduce ma non educa 

Censura estetica: esclusione dell’arte dalla polis per motivi etici e pedagogici 

 

Contesto storico 

Platone (427 - 347 a.C.), nella Repubblica, propone una visione critica dell’arte: essa è 
imitazione di un mondo già imperfetto, dunque doppia distanza dalla verità. Il poeta e l’artista 
non conoscono ciò che rappresentano, ma producono immagini che possono confondere 
l’anima. Per questo, nella città ideale, l’arte deve essere regolata e subordinata alla filosofia. 
Tuttavia, Platone riconosce anche il potere formativo della musica e della bellezza, se 
orientati al bene. La filosofia dell’arte nasce come interrogazione sul valore educativo e 
conoscitivo dell’immagine. 

 

Riferimenti teorici 

Platone, Repubblica, libro X: mìmesis, verità, censura 

Platone, Fedro: bellezza come richiamo all’idea 

Platone, Simposio: amore e ascesa verso il bello intelligibile 

 

Attività e domande guida 

Discussione: L’arte ci avvicina alla verità o ci allontana da essa? 

Analisi di un’opera artistica come imitazione e come interpretazione 

Scrittura riflessiva: Un’immagine che ti ha fatto pensare in modo nuovo 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia dell’arte: classicismo, idealismo, funzione educativa dell’arte 



Letteratura: poesia, mito, narrazione filosofica 

Educazione civica: etica dell’immagine, potere simbolico, formazione 

 

Lezione 113. Aristotele e l’arte come catarsi 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione aristotelica dell’arte come esperienza emotiva e razionale 

Analizzare il concetto di catarsi nella tragedia 

Esplorare il ruolo dell’arte nella formazione morale e intellettuale 

 

Concetti chiave 

Catarsi: purificazione delle emozioni attraverso l’esperienza estetica 

Tragedia: rappresentazione di azioni gravi che suscitano pietà e terrore 

Verosimiglianza: coerenza interna dell’opera, più importante della verità storica 

Funzione educativa: l’arte contribuisce alla crescita morale e intellettuale 

 

Contesto storico 

Aristotele (384 - 322 a.C.), nella Poetica, propone una visione positiva dell’arte, in contrasto 
con Platone. La tragedia, in particolare, ha il compito di suscitare emozioni forti e di 
purificarle attraverso la riflessione. L’arte non è imitazione passiva, ma costruzione attiva di 
senso. La verosimiglianza e la coerenza sono più importanti della fedeltà ai fatti. L’esperienza 
estetica diventa occasione di apprendimento, di comprensione della condizione umana e di 
esercizio della ragione. La filosofia dell’arte si apre così alla pedagogia e all’etica. 

 

Riferimenti teorici 

Aristotele, Poetica: catarsi, struttura della tragedia, funzione dell’arte 

Aristotele, Etica Nicomachea: emozioni, virtù, formazione del carattere 

Aristotele, Retorica: persuasione, pathos, comunicazione estetica 

Attività e domande guida 

Discussione: L’arte può educare le emozioni? 



Analisi di una tragedia (classica o moderna) come esperienza catartica 

Scrittura riflessiva: Un’opera che ti ha aiutato a comprendere meglio te stesso o gli altri 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: tragedia greca, teatro moderno, narrazione drammatica 

Psicologia: emozioni, empatia, elaborazione simbolica 

Educazione civica: formazione del carattere, etica pubblica, sensibilità 

 

Lezione 114. Kant e il giudizio estetico 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione kantiana del bello come esperienza disinteressata e universale 

Analizzare il giudizio estetico come forma di mediazione tra sensibilità e intelletto 

Esplorare il ruolo dell’arte nella costruzione della soggettività e della comunità 

 

Concetti chiave 

Giudizio estetico: valutazione del bello fondata su sentimento e universalità  

Finalità senza scopo: bellezza come ordine percepito, privo di funzione pratica 

Disinteresse: apprezzamento estetico libero da desiderio o utilità  

Comunicabilità: capacità del giudizio estetico di essere condiviso e riconosciuto 

 

Contesto storico 

Immanuel Kant (1724 - 1804), nella Critica del giudizio, fonda l’estetica come disciplina 
autonoma. Il bello non è proprietà dell’oggetto, ma esperienza soggettiva che aspira 
all’universalità. Il giudizio estetico è libero, disinteressato, ma capace di creare accordo tra le 
coscienze. L’arte non è imitazione né espressione, ma gioco armonico tra immaginazione e 
intelletto. Kant apre la strada alla modernità estetica, dove il bello diventa forma di libertà e di 
comunicazione. La filosofia dell’arte si fa ponte tra natura e cultura, tra individuo e comunità. 

 

Riferimenti teorici 



Immanuel Kant, Critica del giudizio: giudizio estetico, sublime, finalità  

Immanuel Kant, Prolegomeni: fondamenti della conoscenza e del sentimento 

Immanuel Kant, Antropologia dal punto di vista pragmatico: sensibilità, gusto, comunicazione 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Il bello è soggettivo o universale? 

Analisi di un’opera d’arte secondo il criterio della finalità senza scopo 

Scrittura riflessiva: Un’esperienza estetica che ti ha fatto sentire libero 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Filosofia morale: libertà, autonomia, universalità  

Arte e design: forma, equilibrio, armonia 

Educazione civica: comunicazione, rispetto, pluralismo 

 

Lezione 115. Nietzsche e l’arte come forza vitale 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione nietzschiana dell’arte come espressione della vita e della 
volontà 

Analizzare il dualismo apollineo/dionisiaco nella tragedia greca 

Esplorare il ruolo dell’arte nella critica alla razionalità e alla morale tradizionale 

 

Concetti chiave 

Apollineo: principio di ordine, misura, forma e lucidità  

Dionisiaco: principio di ebbrezza, caos, fusione e intensità vitale 

Volontà di potenza: impulso creativo e affermativo della vita 

Arte tragica: sintesi di dolore e bellezza, rivelazione del senso profondo dell’esistenza 

Contesto storico 



Friedrich Nietzsche (1844 - 1900), nella Nascita della tragedia, interpreta l’arte come 
manifestazione della forza vitale. La tragedia greca è per lui il modello di un’arte capace di 
unire forma e intensità, lucidità e abisso. L’arte non è imitazione né giudizio, ma creazione e 
affermazione. Contro la razionalità socratica e la morale cristiana, Nietzsche propone 
l’estetica come via per la liberazione e la trasformazione. L’artista è colui che dice sì alla vita, 
anche nel suo dolore. La filosofia dell’arte diventa genealogia del senso e esercizio di 
potenza. 

 

Riferimenti teorici 

Friedrich Nietzsche, La nascita della tragedia: apollineo, dionisiaco, arte tragica 

Friedrich Nietzsche, Al di là del bene e del male: critica alla morale e alla verità  

Friedrich Nietzsche, Così parlò Zarathustra: arte, creazione, oltre-uomo 

 

Attività e domande guida 

Discussione: L’arte deve consolare o scuotere? 

Analisi di un’opera che esprime tensione tra ordine e caos 

Scrittura riflessiva: Un’esperienza estetica che ti ha fatto sentire più vivo 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: tragedia, poesia, espressionismo 

Psicologia: pulsioni, inconscio, sublimazione 

Storia dell’arte: romanticismo, simbolismo, avanguardie 

 

Lezione 116. Schopenhauer e l’arte come liberazione dal dolore 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione schopenhaueriana dell’arte come via di fuga dalla sofferenza 

Analizzare il ruolo della musica come espressione diretta della volontà 

Esplorare il rapporto tra contemplazione estetica e sospensione del desiderio 

 

Concetti chiave 



Volontà: forza cieca e incessante che domina la natura e l’essere umano 

Dolore: condizione fondamentale dell’esistenza, causata dal desiderio 

Contemplazione estetica: esperienza disinteressata che sospende la volontà  

Musica: arte suprema, espressione immediata della struttura profonda del mondo 

 

Contesto storico 

Arthur Schopenhauer (1788 - 1860), nella sua opera Il mondo come volontà e 
rappresentazione, interpreta l’arte come sollievo dal dolore esistenziale. La volontà è 
principio metafisico che genera desiderio e sofferenza. Solo nell’esperienza estetica, e 
soprattutto nella musica, l’individuo può liberarsi temporaneamente dalla tirannia del volere. 
L’arte non è imitazione né espressione, ma intuizione dell’essenza. La filosofia dell’arte 
diventa via di salvezza, forma di ascesi e di consolazione. Il bello è ciò che ci libera dal 
bisogno. 

 

Riferimenti teorici 

Arthur Schopenhauer, Il mondo come volontà e rappresentazione: volontà, dolore, arte 

Arthur Schopenhauer, Parerga e Paralipomena: riflessioni sull’estetica e sulla vita 

Scritti sulla musica: analisi della superiorità della musica rispetto alle altre arti 

 

Attività e domande guida 

Discussione: L’arte può consolare davvero? 

Analisi di un brano musicale come esperienza di sospensione del desiderio 

Scrittura riflessiva: Un’opera che ti ha aiutato a superare un momento difficile 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Musica: composizione, espressione, emozione 

Psicologia: dolore, sublimazione, sollievo 

Filosofia della vita: pessimismo, ascesi, contemplazione 

 

 

Lezione 117. Hegel e l’arte come manifestazione dello spirito 



 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione hegeliana dell’arte come espressione storica dello spirito 

Analizzare il ruolo dell’arte nella dialettica tra soggettività e universalità 

Esplorare la relazione tra arte, religione e filosofia nella storia dello spirito 

 

Concetti chiave 

Spirito: principio razionale e storico che si manifesta nella cultura 

Forma simbolica: fase iniziale dell’arte, legata al mito e all’enigma 

Forma classica: equilibrio tra contenuto spirituale e forma sensibile 

Forma romantica: prevalenza della soggettività e interiorità nell’espressione artistica 

 

Contesto storico 

Georg Wilhelm Friedrich Hegel (1770 - 1831), nella Estetica, interpreta l’arte come momento 
della manifestazione dello spirito. L’arte non è semplice imitazione né pura emozione, ma 
espressione razionale e storica. Attraverso le forme simbolica, classica e romantica, lo spirito 
si evolve e si riconosce. L’arte è ponte tra sensibilità e concetto, tra finito e infinito. Tuttavia, 
per Hegel, la filosofia supera l’arte, perché coglie l’idea in forma pura. La filosofia dell’arte 
diventa storia della libertà e della coscienza. 

 

Riferimenti teorici 

G.W.F. Hegel, Lezioni sull’estetica: spirito, forme artistiche, dialettica 

G.W.F. Hegel, Fenomenologia dello spirito: coscienza, riconoscimento, cultura 

G.W.F. Hegel, Enciclopedia delle scienze filosofiche: arte, religione, filosofia 

 

Attività e domande guida 

Discussione: L’arte è ancora necessaria se esiste la filosofia? 

Analisi di un’opera come espressione di uno stadio dello spirito 

Scrittura riflessiva: Un’opera che ti ha fatto sentire parte di una storia più grande 

Collegamenti interdisciplinari 



Storia dell’arte: simbolismo, classicismo, romanticismo 

Filosofia della storia: dialettica, progresso, cultura 

Educazione civica: identità, memoria, patrimonio 

 

Lezione 118. Dewey e l’arte come esperienza 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione deweyana dell’arte come esperienza integrata nella vita 
quotidiana 

Analizzare il ruolo dell’interazione tra soggetto e ambiente nell’esperienza estetica 

Esplorare il legame tra arte, educazione e democrazia 

 

Concetti chiave 

Esperienza: processo dinamico e continuo tra organismo e ambiente 

Estetico: qualità intensificata dell’esperienza ordinaria, resa significativa e unificata 

Arte come comunicazione: espressione condivisa di significati vissuti 

Democrazia estetica: accessibilità dell’arte come forma di partecipazione e crescita 

 

Contesto storico 

John Dewey (1859 - 1952), filosofo pragmatista americano, elabora in Art as Experience una 
teoria dell’arte fondata sull’esperienza vissuta. Contro la separazione tra arte e vita, Dewey 
propone una visione in cui l’estetico emerge dall’ordinario, quando l’esperienza diventa 
piena, coerente e significativa. L’arte non è oggetto da contemplare, ma evento da vivere. 
L’educazione estetica è parte della formazione democratica, perché sviluppa sensibilità, 
immaginazione e comunicazione. La filosofia dell’arte si apre così alla pedagogia, alla politica 
e alla vita quotidiana. 

 

Riferimenti teorici 

John Dewey, Art as Experience: esperienza, espressione, estetico 

John Dewey, Democrazia e educazione: formazione, partecipazione, creatività  

John Dewey, Esperienza e natura: continuità tra arte, scienza e vita 



 

Attività e domande guida 

Discussione: L’arte è parte della vita quotidiana? 

Analisi di un’esperienza personale come evento estetico 

Scrittura riflessiva: Un momento ordinario che si è trasformato in qualcosa di memorabile 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione: pedagogia attiva, creatività, espressione 

Arte contemporanea: performance, installazioni, arte relazionale 

Filosofia pragmatista: esperienza, azione, trasformazione 

 

Lezione 119. Benjamin e l’aura dell’opera d’arte 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione benjaminiana dell’aura e della riproducibilità tecnica 

Analizzare il rapporto tra arte, modernità e trasformazione sociale 

Esplorare il ruolo dell’arte nella critica alla cultura di massa 

 

Concetti chiave 

Aura: unicità, irripetibilità e presenza dell’opera d’arte originale 

Riproducibilità tecnica: possibilità di replicare l’opera, modificandone la percezione 

Politicizzazione dell’arte: uso dell’arte per la coscienza e l’emancipazione 

Decadimento dell’aura: perdita di autenticità e distanza sacrale nell’epoca moderna 

 

Contesto storico 

Walter Benjamin (189 - 1940), filosofo e critico tedesco, scrive L’opera d’arte nell’epoca della 
sua riproducibilità tecnica nel contesto delle avanguardie e dell’ascesa dei media di massa. 
Per Benjamin, la fotografia e il cinema trasformano radicalmente l’esperienza estetica, 
dissolvendo l’aura e democratizzando l’arte. L’opera non è più oggetto unico e rituale, ma 
evento accessibile e ripetibile. Questo processo ha potenzialità emancipative, ma anche 



rischi di manipolazione. La filosofia dell’arte diventa critica della cultura e riflessione sul 
potere delle immagini. 

 

Riferimenti teorici 

Walter Benjamin, L’opera d’arte nell’epoca della sua riproducibilità tecnica: aura, tecnica, 
politica 

Walter Benjamin, Angelus Novus: storia, rovina, memoria 

Walter Benjamin, Scritti sul cinema e sulla fotografia: percezione, montaggio, shock 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La riproduzione tecnica distrugge o libera l’arte? 

Analisi di un’immagine fotografica o cinematografica come esperienza estetica moderna 

Scrittura riflessiva: Un’opera che hai visto in riproduzione e che ha comunque conservato il 
suo impatto 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Media studies: fotografia, cinema, cultura digitale 

Storia: avanguardie, propaganda, società di massa 

Educazione civica: potere delle immagini, alfabetizzazione visiva, critica culturale 

 

Lezione 120. Conclusione: Le forme dell’immaginazione 

 

Obiettivi di sintesi 

Riflettere sulle diverse concezioni dell’arte e dell’immaginazione nella storia della filosofia 

Confrontare modelli estetici fondati su imitazione, espressione, esperienza e trasformazione 

Valutare il ruolo dell’immaginazione nella conoscenza, nella libertà e nella vita collettiva 

 

Idee guida 

L’immaginazione è una facoltà creativa che collega sensibilità, pensiero e possibilità  

L’arte è uno spazio di libertà, di espressione e di interrogazione del reale 



Ogni teoria estetica propone una visione del rapporto tra individuo, mondo e forma 

La filosofia dell’arte è anche filosofia della vita, della relazione e del senso 

 

Riflessione conclusiva 

Dalla mìmesis platonica alla catarsi aristotelica, dal giudizio kantiano alla vitalità 
nietzschiana, dalla consolazione schopenhaueriana alla storicità hegeliana, fino 
all’esperienza pragmatica di Dewey e alla critica benjaminiana della modernità, il pensiero 
estetico ha esplorato molteplici forme dell’immaginazione. L’arte non è solo oggetto, ma 
processo, relazione, evento. Pensare l’arte significa pensare la libertà, il dolore, la bellezza, la 
comunità. La filosofia dell’immaginazione ci invita a creare, a sentire, a trasformare. 

 

Attività finale 

Discussione: Qual è la funzione dell’arte nella tua vita? 

Scrittura riflessiva: Un autore, un’opera o una lezione che ha cambiato il tuo modo di 
immaginare 

Progetto: costruzione di un portfolio estetico o di una mappa concettuale del modulo 

 

Collegamenti trasversali 

Educazione civica: espressione, pluralismo, cultura 

Letteratura e arti: creazione, interpretazione, emozione 

Filosofia della mente: immaginazione, coscienza, esperienza 

 

Lezione 121. Introduzione alla filosofia della scienza 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il ruolo della filosofia nella riflessione sul sapere scientifico 

Esplorare le domande fondamentali sul metodo, la verità e la razionalità 

Analizzare il rapporto tra scienza, esperienza e costruzione teorica 

 

Concetti chiave 

Epistemologia: studio critico della conoscenza e dei suoi fondamenti 



Metodo scientifico: insieme di procedure per produrre conoscenza affidabile 

Falsificabilità: criterio di demarcazione tra scienza e non-scienza 

Oggettività: aspirazione a una conoscenza indipendente da opinioni e interessi 

 

Contesto storico 

La filosofia della scienza nasce come riflessione critica sul sapere moderno, a partire da 
Galileo e Newton fino a Popper, Kuhn e Feyerabend. Essa si interroga su cosa renda una teoria 
scientifica valida, su come si costruisce un fatto, su quale sia il ruolo dell’osservatore. In un 
mondo segnato da tecnoscienza e incertezza, la filosofia della scienza aiuta a distinguere tra 
conoscenza fondata e opinione, tra metodo e dogma, tra progresso e ideologia. Pensare la 
scienza significa pensare il nostro modo di conoscere il mondo. 

 

Riferimenti teorici 

Galileo Galilei, Il Saggiatore: matematizzazione della natura 

Karl Popper, Logica della scoperta scientifica: falsificabilità e razionalismo critico 

Thomas Kuhn, La struttura delle rivoluzioni scientifiche: paradigmi e discontinuità  

 

Attività e domande guida 

Discussione: Che cosa distingue la scienza dalla pseudoscienza? 

Analisi di un caso scientifico (storico o attuale) alla luce del metodo e della verifica 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai cambiato idea grazie a un dato o a un esperimento 

Collegamenti interdisciplinari 

Fisica e biologia: esperimento, teoria, osservazione 

Educazione civica: pensiero critico, disinformazione, metodo 

Storia: rivoluzione scientifica, epistemologie moderne, scienza e societÃ 

 

Lezione 122. Galileo e la nascita del metodo sperimentale 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il contributo di Galileo alla fondazione della scienza moderna 



Analizzare il metodo sperimentale come combinazione di osservazione, ipotesi e verifica 

Esplorare il ruolo della matematica nella descrizione della natura 

 

Concetti chiave 

Metodo sperimentale: procedura basata su osservazione, formulazione di ipotesi e verifica 
empirica 

Matematizzazione: traduzione dei fenomeni naturali in linguaggio quantitativo 

Osservazione attiva: uso di strumenti e tecniche per interrogare la natura 

Conflitto epistemologico: tensione tra sapere tradizionale e nuova scienza 

 

Contesto storico 

Galileo Galilei (1564 - 1642), fisico, matematico e filosofo, è considerato il padre della scienza 
moderna. Con il Saggiatore il Galileo afferma che la natura è scritta in linguaggio matematico 
e che il sapere deve fondarsi sull’esperienza e sulla ragione. Il telescopio diventa simbolo di 
una nuova visione del mondo. Il metodo sperimentale rompe con l’autorità aristotelica e 
inaugura una nuova epoca del pensiero. La filosofia della scienza nasce come rivoluzione del 
metodo e della verità. 

 

Riferimenti teorici 

Galileo Galilei, Il Saggiatore: scienza come lettura matematica della natura 

Galileo Galilei, Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo: difesa del metodo e della 
libertà di ricerca 

Galileo Galilei, Discorsi e dimostrazioni matematiche: esperimento, caduta dei gravi, moto 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La scienza nasce dal dubbio o dalla certezza? 

Analisi di un esperimento galileiano e del suo impatto epistemologico 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai osservato qualcosa in modo nuovo grazie a uno 
strumento 

 

Collegamenti interdisciplinari 



Fisica: moto, gravità, strumenti di misura 

Storia: rivoluzione scientifica, Inquisizione, modernità  

Educazione civica: libertà di ricerca, pensiero critico, metodo 

 

Lezione 123. Newton e l’universo meccanico 

Sezione: Filosofia della scienza e del sapere | Modulo: Conoscenza, metodo e verità  

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione newtoniana della natura come sistema ordinato e misurabile 

Analizzare il ruolo delle leggi fisiche nella costruzione del sapere scientifico 

Esplorare il rapporto tra determinismo, matematica e previsione 

 

Concetti chiave 

Leggi naturali: principi universali che regolano il comportamento dei corpi 

Determinismo: concezione secondo cui ogni evento è effetto necessario di cause precedenti 

Universo meccanico: visione della realtà come macchina governata da regole matematiche 

Metodo deduttivo: derivazione di conseguenze a partire da principi generali 

 

 

 

Contesto storico 

Isaac Newton (1643 - 1727), matematico e fisico inglese, con i suoi Principia Mathematica 
fonda la fisica classica. La legge di gravitazione universale e le leggi del moto descrivono un 
universo ordinato, prevedibile e razionale. La natura diventa libro aperto per la mente 
matematica. La filosofia della scienza si consolida come ricerca di leggi e modelli, e la verità 
scientifica si identifica con la capacità di spiegare e prevedere. Il sapere si fa sistema, e la 
realtà si fa calcolo. 

 

Riferimenti teorici 

Isaac Newton, Philosophiae Naturalis Principia Mathematica: leggi del moto, gravitazione, 
metodo 



Isaac Newton, Opticks: esperimenti sulla luce e riflessione epistemologica 

Commenti di Laplace e Leibniz: determinismo e razionalità dell’universo 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La scienza può spiegare tutto? 

Analisi di un modello fisico come espressione di ordine e previsione 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai compreso una regola nascosta dietro un fenomeno 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Fisica: meccanica, gravitazione, ottica 

Matematica: calcolo, modelli, equazioni 

Filosofia moderna: razionalismo, empirismo, ordine 

 

Lezione 124. Popper e la falsificabilità  

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il criterio di falsificabilità come fondamento della scienza secondo Popper 

Analizzare il ruolo del dubbio, della critica e della confutazione nel progresso scientifico 

Esplorare la distinzione tra scienza e pseudoscienza 

 

Concetti chiave 

Falsificabilità: possibilità di smentire una teoria attraverso l’esperienza 

Razionalismo critico: atteggiamento che privilegia il confronto, la revisione e il miglioramento 
delle teorie 

Congetture e confutazioni: dinamica del sapere scientifico come processo aperto 

Demarcazione: criterio per distinguere tra scienza e non-scienza 

 

Contesto storico 



Karl Popper (1902 - 1994), filosofo austriaco, propone nella Logica della scoperta scientifica 
un criterio rivoluzionario: una teoria è scientifica solo se può essere falsificata. La scienza 
non cerca conferme, ma prove contrarie. Il sapere cresce attraverso errori, revisioni e nuove 
ipotesi. Popper si oppone all’induttivismo e alle teorie dogmatiche, e difende un modello 
aperto, dinamico e fallibile. La filosofia della scienza diventa esercizio di critica e di 
responsabilità epistemica. 

 

Riferimenti teorici 

Karl Popper, Logica della scoperta scientifica: falsificabilità, metodo, razionalismo critico 

Karl Popper, Congetture e confutazioni: dinamica del sapere, progresso, errore 

Karl Popper, La società aperta e i suoi nemici: epistemologia e democrazia 

 

Attività e domande guida 

Discussione: È più importante confermare o confutare una teoria? 

Analisi di un caso scientifico in cui una teoria Ã¨ stata falsificata 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai cambiato idea grazie a una critica ben argomentata 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: pensiero critico, pluralismo, revisione 

Storia della scienza: teorie superate, rivoluzioni epistemologiche 

Filosofia politica: apertura, dialogo, democrazia epistemica 

 

 

Lezione 125. Kuhn e le rivoluzioni scientifiche 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione kuhniana della scienza come processo storico e discontinuo 

Analizzare il concetto di paradigma e il significato di rivoluzione scientifica 

Esplorare il rapporto tra scienza normale, crisi e cambiamento di visione del mondo 

 



Concetti chiave 

Paradigma: insieme condiviso di teorie, metodi e valori che guida la ricerca scientifica 

Scienza normale: attività di ricerca all’interno di un paradigma dominante 

Crisis: accumulo di anomalie che mettono in discussione il paradigma esistente 

Rivoluzione scientifica: rottura e sostituzione di un paradigma con uno nuovo 

 

Contesto storico 

Thomas Kuhn (1922 - 1996), fisico e storico della scienza, pubblica nel 1962 La struttura delle 
rivoluzioni scientifiche, introducendo una visione storica e non lineare del progresso 
scientifico. La scienza non avanza solo per accumulo, ma attraverso crisi e salti concettuali. 
Le rivoluzioni scientifiche trasformano il modo in cui vediamo il mondo. Il cambiamento di 
paradigma è anche un cambiamento di linguaggio, di valori e di percezione. La filosofia della 
scienza si apre così alla storia, alla sociologia e alla psicologia della conoscenza. 

 

Riferimenti teorici 

Thomas Kuhn, La struttura delle rivoluzioni scientifiche: paradigmi, crisi, rivoluzioni 

Thomas Kuhn, La tensione essenziale: continuità e discontinuità nella scienza 

Critiche e sviluppi: Lakatos, Feyerabend, sociologia della scienza 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Il progresso scientifico è lineare o rivoluzionario? 

Analisi di una rivoluzione scientifica (es. eliocentrismo, relatività, genetica) 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai cambiato radicalmente punto di vista 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia della scienza: Copernico, Newton, Darwin, Einstein 

Sociologia: comunità scientifiche, consenso, autorità  

Filosofia del linguaggio: incommensurabilità, significato, interpretazione 

 

Lezione 126. Feyerabend e il pluralismo metodologico 

 



Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la critica di Feyerabend al metodo scientifico unico e universale 

Analizzare il concetto di anarchismo epistemologico 

Esplorare il valore della diversità di approcci nella costruzione del sapere 

 

Concetti chiave 

Contro il metodo: critica alla rigidità metodologica e difesa della libertà nella ricerca 

Anarchismo epistemologico: idea secondo cui tutto può andar bene nella scienza 

Pluralismo: coesistenza di più approcci, linguaggi e tradizioni scientifiche 

Tradizioni rivali: confronto tra visioni diverse come motore del progresso 

 

Contesto storico 

Paul Feyerabend (1924 - 1994), filosofo austriaco, pubblica nel 1975 Contro il metodo, in cui 
attacca l’idea di un metodo scientifico universale. Per Feyerabend, la storia della scienza 
mostra che il progresso avviene spesso grazie a violazioni delle regole, a intuizioni creative e a 
contaminazioni culturali. La scienza non è superiore ad altre forme di sapere, e deve essere 
aperta al dialogo con l’arte, la religione, le culture indigene. La filosofia della scienza diventa 
critica della razionalità dominante e difesa della libertà intellettuale. 

 

Riferimenti teorici 

Paul Feyerabend, Contro il metodo: anarchismo epistemologico, pluralismo, critica al 
razionalismo 

Paul Feyerabend, Scienza in una società libera: democrazia del sapere, partecipazione 

Paul Feyerabend, Addio alla ragione: relativismo, cultura, conoscenza 

Attività e domande guida 

Discussione: La scienza deve seguire regole fisse? 

Analisi di un caso in cui un’idea rivoluzionaria ha violato le regole del metodo 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui un approccio non convenzionale ha portato a una 
scoperta 

 

Collegamenti interdisciplinari 



Antropologia: saperi locali, epistemologie indigene, relativismo culturale 

Arte e scienza: creatività, immaginazione, contaminazione 

Educazione civica: libertà di pensiero, pluralismo, critica delle autorità 

 

Lezione 127. Conclusione: Le forme del sapere 

 

Obiettivi di sintesi 

Riflettere sulle diverse concezioni della scienza e del sapere nella storia della filosofia 

Confrontare modelli epistemologici fondati su metodo, storia, critica e pluralismo 

Valutare il ruolo della conoscenza nella vita individuale e collettiva 

 

Idee guida 

Il sapere scientifico è una costruzione storica, fallibile e rivedibile 

Non esiste un unico metodo, ma una pluralità di approcci alla verità  

La scienza Ã¨ anche pratica sociale, linguaggio, immaginazione e responsabilità  

La filosofia della scienza Ã¨ riflessione critica sul nostro modo di conoscere e agire 

 

Riflessione conclusiva 

Dalla matematizzazione galileiana alla meccanica newtoniana, dalla falsificabilità di Popper 
alle rivoluzioni di Kuhn, fino al pluralismo di Feyerabend, la filosofia della scienza ha mostrato 
che il sapere non è mai neutro né definitivo. È un’impresa umana, storica, aperta al dubbio e 
alla trasformazione. Conoscere significa anche scegliere, interpretare, dialogare. In un mondo 
complesso, la consapevolezza epistemologica è una forma di libertà e di cittadinanza. 
Pensare la scienza è pensare il nostro posto nel mondo. 

 

Attività finali 

Discussione: Che cosa significa oggi sapere qualcosa? 

Scrittura riflessiva: Un autore, un’idea o una lezione che ha cambiato il tuo modo di pensare 

Progetto: costruzione di una mappa concettuale o di un glossario critico del modulo 

 



Collegamenti trasversali 

Educazione civica: pensiero critico, disinformazione, responsabilità epistemica 

Storia: scienza e società, progresso e crisi, paradigmi culturali 

Filosofia della mente: conoscenza, percezione, interpretazione 

 

Lezione 128. Introduzione alla filosofia politica 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il ruolo della filosofia politica nella riflessione sulla convivenza umana 

Esplorare le domande fondamentali su potere, giustizia, libertà e autorità 

Analizzare il rapporto tra individuo, società e istituzioni 

 

Concetti chiave 

Contratto sociale: accordo ipotetico che fonda l’autorità politica 

Legittimità: giustificazione razionale del potere 

Libertà: condizione dell’individuo rispetto alle regole e alle istituzioni 

Giustizia: principio normativo che regola la distribuzione dei beni e dei diritti 

 

Contesto storico 

La filosofia politica nasce con Platone e Aristotele, ma si sviluppa pienamente in età moderna 
con Hobbes, Locke, Rousseau e Kant. Essa si interroga su come sia possibile vivere insieme, 
su quali siano i fondamenti del potere e su come garantire la libertà e la giustizia. In epoca 
contemporanea, pensatori come Rawls, Arendt, Foucault e Habermas hanno ampliato il 
campo, includendo temi come la democrazia, i diritti, il biopotere e la comunicazione. 
Pensare politicamente significa pensare la forma della nostra vita comune. 

 

Riferimenti teorici 

Platone, La Repubblica: giustizia e ordine politico 

Thomas Hobbes, Leviatano: potere e sicurezza 

John Rawls, Una teoria della giustizia: equità e distribuzione 



 

Attività e domande guida 

Discussione: Che cosa rende giusto un governo? 

Analisi di un concetto politico (es. libertà, autorità, uguaglianza) in contesti diversi 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai percepito il potere o la giustizia in modo diretto 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: cittadinanza, diritti, istituzioni 

Storia: rivoluzioni, costituzioni, ideologie 

Etica: responsabilità, equità, solidarietà 

 

Lezione 129. Platone e il governo dei filosofi 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione platonica della giustizia e dell’ordine politico 

Analizzare il ruolo del filosofo come guida della polis 

Esplorare la struttura ideale dello Stato secondo Platone 

 

Concetti chiave 

Giustizia: armonia tra le parti dell’anima e della società  

Gerarchia funzionale: divisione tra governanti, guerrieri e produttori 

Filosofo-re: colui che conosce il bene e deve governare 

Stato ideale: modello razionale e armonico di convivenza 

 

Contesto storico 

Platone (427- 347 a.C.), nella Repubblica, propone una visione politica fondata sulla giustizia 
come equilibrio. Lo Stato ideale è diviso in tre classi, corrispondenti alle parti dell’anima: 
razionale (governanti), irascibile (guardiani), concupiscibile (produttori). Solo chi conosce il 
bene il filosofo può guidare la polis. La democrazia è vista con sospetto, perché dominata 



dall’opinione e dal desiderio. La filosofia politica nasce come ricerca della verità e del bene 
comune, oltre le apparenze e gli interessi. 

 

Riferimenti teorici 

Platone, La Repubblica: giustizia, Stato ideale, filosofo-re 

Platone, Politico: arte del governo, misura e ordine 

Platone, Leggi: compromesso tra ideale e realtà  

 

Attività e domande guida 

Discussione: Chi dovrebbe governare: i saggi, i forti o i molti? 

Analisi di un sistema politico contemporaneo alla luce del modello platonico 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai percepito un conflitto tra giustizia e interesse 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: Atene, democrazia, crisi della polis 

Etica: virtù, bene, armonia 

Educazione civica: leadership, competenza, responsabilità 

 

Lezione 130. Aristotele e la politica come vita comunitaria 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione aristotelica della politica come dimensione naturale dell’essere 
umano 

Analizzare il concetto di cittadinanza e virtù civica 

Esplorare il ruolo della legge e della costituzione nella vita della polis 

 

Concetti chiave 

Animale politico: l’essere umano è naturalmente portato alla vita comunitaria 

Polis: comunità finalizzata al bene comune e alla realizzazione della virtù 



Costituzione: forma di governo che esprime l’organizzazione della cittadinanza 

Giustizia distributiva: equa ripartizione dei beni e dei diritti secondo merito e funzione 

 

Contesto storico 

Aristotele (384 - 322 a.C.), nella Politica e nell’Etica Nicomachea, sviluppa una visione della 
politica come parte integrante della vita umana. La polis è il luogo in cui l’individuo realizza la 
propria natura razionale e morale. La cittadinanza è esercizio di virtù, e la legge è strumento di 
educazione. Diversamente da Platone, Aristotele valorizza l’esperienza e la pluralità delle 
forme di governo. La filosofia politica si radica nella concretezza della vita associata e nella 
ricerca del bene comune. 

 

Riferimenti teorici 

Aristotele, Politica: forme di governo, cittadinanza, costituzione 

Aristotele, Etica Nicomachea: virtù, giustizia, amicizia civica 

Aristotele, Retorica: persuasione, deliberazione, partecipazione 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La politica è parte della natura umana? 

Analisi di una costituzione moderna alla luce dei principi aristotelici 

Scrittura riflessiva: Un’esperienza in cui ti sei sentito parte di una comunità politica 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: cittadinanza attiva, partecipazione, legalità  

Storia: Atene, forme di governo, evoluzione costituzionale 

Etica: virtù, responsabilità, solidarietà 

Lezione 131. Machiavelli e il realismo politico 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione machiavelliana della politica come arte del potere 

Analizzare il rapporto tra virtÃ¹, fortuna e necessità nell’azione politica 



Esplorare la distinzione tra etica privata ed etica pubblica 

 

Concetti chiave 

Virtù: capacità di agire con efficacia e intelligenza nella realtà politica 

Fortuna: insieme di circostanze imprevedibili che influenzano il potere 

Ragion di Stato: principio che giustifica azioni politiche in nome della stabilità e dell’interesse 
collettivo 

Realismo politico: visione della politica come campo autonomo, distinto dalla morale 
tradizionale 

 

Contesto storico 

Niccolò Machiavelli (1469 - 1527), autore del Principe e dei Discorsi sopra la prima deca di 
Tito Livio, è considerato il fondatore della scienza politica moderna. In un’Italia frammentata e 
instabile, Machiavelli propone una visione pragmatica e disincantata del potere. Il politico 
deve saper usare la forza, l’inganno e la prudenza per garantire l’ordine. La virtù non è bontà, 
ma efficacia. La filosofia politica si emancipa dalla morale e si confronta con la realtà 
concreta del governo. 

 

Riferimenti teorici 

Niccolò Machiavelli, Il Principe: virtù, fortuna, potere 

Niccolò Machiavelli, Discorsi sopra la prima deca di Tito Livio: repubblica, libertà, conflitto 

Niccolò Machiavelli, Dell’arte della guerra: politica e forza militare 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Il fine giustifica i mezzi? 

Analisi di un leader politico alla luce dei concetti di virtù e fortuna 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai dovuto scegliere tra efficacia e coerenza morale 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: Rinascimento, crisi dello Stato, potere e diplomazia 

Educazione civica: leadership, responsabilità, interesse pubblico 



Etica: conflitto tra valori, pragmatismo, giustificazione 

 

Lezione 132. Hobbes e lo Stato come garante della sicurezza 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione hobbesiana dello Stato come risposta al conflitto naturale 

Analizzare il concetto di contratto sociale e sovranità assoluta 

Esplorare il rapporto tra libertà individuale e ordine politico 

 

Concetti chiave 

Stato di natura: condizione originaria di conflitto e insicurezza 

Contratto sociale: patto tra individui per trasferire il potere a un sovrano 

Leviatano: figura simbolica del potere assoluto che garantisce pace e sicurezza 

Sovranità: autorità indivisibile e incontestabile dello Stato 

 

Contesto storico 

Thomas Hobbes (1588 - 1679), nel Leviatano, elabora una teoria politica fondata sulla paura e 
sulla necessità di ordine. In uno stato di natura, gli individui sono mossi da desideri e timori, e 
vivono in una condizione di guerra di tutti contro tutti. Per uscire da questa instabilità, essi 
cedono i propri diritti a un sovrano assoluto, che diventa garante della sicurezza. La libertà 
non è anarchia, ma obbedienza alla legge. La filosofia politica si confronta con il problema 
della legittimità e della coesione sociale. 

 

Riferimenti teorici 

Thomas Hobbes, Leviatano: stato di natura, contratto, sovranità  

Thomas Hobbes, De Cive: diritto, potere, obbedienza 

Thomas Hobbes, Elementi di legge naturale e politica: fondamenti antropologici della politica 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La sicurezza giustifica la rinuncia alla libertà? 



Analisi di una situazione storica o attuale in cui lo Stato ha ampliato il proprio potere per 
garantire ordine 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai percepito il bisogno di regole condivise 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: legalità, autorità, diritti e doveri 

Storia: assolutismo, rivoluzioni, costituzioni 

Filosofia morale: paura, desiderio, responsabilità 

 

Lezione 133. Locke e la difesa dei diritti individuali 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione lockeana dello Stato come garante dei diritti naturali 

Analizzare il contratto sociale come fondamento della legittimità politica 

Esplorare il rapporto tra libertà, proprietà e governo limitato 

 

Concetti chiave 

Diritti naturali: libertà, proprietà e vita come prerogative inalienabili dell’individuo 

Contratto sociale: patto per istituire un governo che protegga i diritti 

Legittimità: autorità politica fondata sul consenso e sulla tutela dei diritti 

Stato liberale: governo limitato, separazione dei poteri, garanzie costituzionali 

 

Contesto storico 

John Locke (1632 - 1704), nel Secondo trattato sul governo, elabora una teoria politica che 
pone al centro la libertà individuale e la proprietà. In uno stato di natura, gli uomini sono liberi 
e uguali, ma vulnerabili. Il contratto sociale istituisce un governo che deve proteggere i diritti, 
non sopprimerli. Se il potere viola il patto, il popolo ha diritto alla resistenza. La filosofia 
politica si orienta verso il costituzionalismo, il liberalismo e la democrazia rappresentativa. 

 

Riferimenti teorici 



John Locke, Secondo trattato sul governo: diritti, contratto, legittimità  

John Locke, Saggio sull’intelletto umano: fondamenti epistemologici della libertà  

John Locke, Lettera sulla tolleranza: pluralismo, religione, convivenza 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Quali diritti devono essere garantiti da ogni Stato? 

Analisi di una costituzione moderna alla luce dei principi lockeani 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai percepito la difesa o la violazione di un tuo diritto 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: diritti, costituzione, cittadinanza 

Storia: liberalismo, rivoluzioni, democrazia moderna 

Filosofia morale: libertà, responsabilità, tolleranza 

 

Lezione 134. Rousseau e la volontà generale 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione rousseauiana della sovranità popolare e della volontà generale 

Analizzare il rapporto tra libertà individuale e partecipazione collettiva 

Esplorare il concetto di democrazia diretta e di cittadinanza attiva 

 

Concetti chiave 

Volontà generale: espressione della volontà collettiva orientata al bene comune 

Contratto sociale: patto che trasforma l’individuo in cittadino 

Sovranità: potere supremo e indivisibile del popolo 

Libertà civile: libertà garantita dalla legge che l’individuo ha contribuito a creare 

 

Contesto storico 



Jean-Jacques Rousseau (1712- 1778), nel Contratto sociale, propone una visione radicale 
della democrazia. L’uomo nasce libero, ma la società lo corrompe. Solo attraverso un patto 
che fonda la volontà generale, gli individui possono vivere liberi e uguali. La sovranità 
appartiene al popolo, e non può essere delegata. La legge è espressione della volontà 
comune, non di interessi particolari. La filosofia politica si fa progetto di emancipazione e di 
partecipazione attiva alla vita pubblica. 

 

Riferimenti teorici 

Jean-Jacques Rousseau, Il contratto sociale: volontà generale, sovranità, libertà  

Jean-Jacques Rousseau, Discorso sull’origine della disuguaglianza: natura, società, 
corruzione 

Jean-Jacques Rousseau, Emilio: educazione, cittadinanza, autonomia 

Attività e domande guida 

Discussione: La libertà si realizza meglio da soli o insieme? 

Analisi di un sistema politico alla luce del concetto di volontà generale 

Scrittura riflessiva: Un’esperienza in cui hai partecipato a una decisione collettiva 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: democrazia, partecipazione, cittadinanza attiva 

Storia: Rivoluzione francese, costituzioni moderne, sovranità popolare 

Pedagogia: educazione alla libertà, autonomia, responsabilità 

 

Lezione 135. Kant e il principio di autonomia 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione kantiana della libertà come autonomia razionale 

Analizzare il rapporto tra legge morale e legge politica 

Esplorare il fondamento etico della cittadinanza e della dignità 

 

Concetti chiave 

Autonomia: capacità dell’individuo di darsi da sé la legge morale 



Libertà: obbedienza alla legge che la ragione riconosce come universale 

Stato repubblicano: forma politica fondata su diritto, rappresentanza e rispetto della persona 

Dignità: valore assoluto dell’essere umano come fine in sé 

 

Contesto storico 

Immanuel Kant (1724 - 1804), nella Critica della ragion pratica e nella Metafisica dei costumi, 
fonda la filosofia politica su principi morali universali. La libertà non è arbitrio, ma autonomia. 
Lo Stato deve rispettare la dignità di ogni persona e garantire condizioni di giustizia. La legge è 
giusta solo se può valere per tutti. La cittadinanza è esercizio della ragione pratica. La filosofia 
politica diventa etica pubblica, fondata sul rispetto, sull’universalità e sulla responsabilità. 

 

Riferimenti teorici 

Immanuel Kant, Critica della ragion pratica: autonomia, legge morale, libertà  

Immanuel Kant, Metafisica dei costumi: diritto, Stato, dignità  

Immanuel Kant, Per la pace perpetua: repubblica, cosmopolitismo, diritto internazionale 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La libertà è fare ciò che si vuole o ciò che è giusto? 

Analisi di una norma giuridica alla luce del principio di universalità  

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai scelto di agire secondo coscienza, anche contro 
l’interesse 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: diritti umani, costituzione, responsabilità  

Etica: dovere, rispetto, universalità  

Storia: Illuminismo, rivoluzioni, nascita dello Stato moderno 

 

Lezione 136. Marx e la critica del potere economico 

 

Obiettivi di apprendimento 



Comprendere la concezione marxiana della politica come espressione dei rapporti 
economici 

Analizzare il concetto di lotta di classe e alienazione 

Esplorare il ruolo dello Stato nella riproduzione delle disuguaglianze 

 

Concetti chiave 

Materialismo storico: interpretazione della storia come lotta tra classi sociali 

Alienazione: perdita di sé nell’attività lavorativa e nei rapporti sociali 

Ideologia: insieme di rappresentazioni che mascherano i rapporti di dominio 

Rivoluzione: trasformazione radicale delle strutture economiche e politiche 

Contesto storico 

Karl Marx (1818 - 1883), nel Manifesto del partito comunista e nel Capitale, propone una 
critica radicale del potere economico. Lo Stato non è neutrale, ma strumento della classe 
dominante. La libertà formale nasconde la dipendenza materiale. Il cambiamento politico 
richiede la trasformazione dei rapporti di produzione. La filosofia politica diventa analisi delle 
strutture, denuncia dell’ingiustizia e progetto di emancipazione collettiva. 

 

Riferimenti teorici 

Karl Marx e Friedrich Engels, Manifesto del partito comunista: lotta di classe, rivoluzione, 
internazionalismo 

Karl Marx, Il Capitale: critica dell’economia politica, valore, sfruttamento 

Karl Marx, Manoscritti economico-filosofici: alienazione, lavoro, umanità  

 

Attività e domande guida 

Discussione: La politica può essere davvero indipendente dall’economia? 

Analisi di una disuguaglianza sociale alla luce della teoria marxiana 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai percepito un conflitto tra giustizia sociale e regole 
economiche 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Storia: rivoluzioni industriali, movimenti operai, socialismo 



Economia: capitale, lavoro, distribuzione 

Educazione civica: equità, diritti sociali, giustizia redistributiva 

 

Lezione 137. Mill e la libertà individuale 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione liberale della libertà secondo John Stuart Mill 

Analizzare il principio del danno come limite all’intervento dello Stato 

Esplorare il rapporto tra libertà, pluralismo e progresso sociale 

 

Concetti chiave 

Libertà individuale: diritto dell’individuo di pensare, esprimersi e agire senza coercizione 

Principio del danno: il potere può essere esercitato solo per prevenire danni ad altri 

Pluralismo: valorizzazione della diversità di opinioni, stili di vita e scelte personali 

Autonomia morale: capacità dell’individuo di perseguire il proprio bene secondo coscienza 

 

Contesto storico 

John Stuart Mill (1806 - 1873), nel saggio Sulla libertà, difende la libertà individuale come 
fondamento della società civile. Lo Stato non deve interferire con le scelte personali, a meno 
che non causino danno ad altri. La libertà di pensiero, parola e stile di vita è essenziale per il 
progresso umano. La filosofia politica si apre così alla tutela delle minoranze, alla critica del 
conformismo e alla promozione dell’autonomia personale come valore pubblico. 

 

Riferimenti teorici 

John Stuart Mill, Sulla libertà: principio del danno, libertà di espressione, individualità  

John Stuart Mill, Utilitarismo: felicità, etica, responsabilità  

John Stuart Mill, Considerazioni sul governo rappresentativo: democrazia e partecipazione 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Fino a che punto lo Stato può limitare la libertà individuale? 



Analisi di un caso contemporaneo in cui si confrontano libertà personale e interesse 
collettivo 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai difeso o esercitato la tua libertà di scelta 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: diritti civili, libertà di espressione, tolleranza 

Etica: autonomia, responsabilità, felicità  

Storia: liberalismo, suffragio, riforme sociali 

 

 

Lezione 138. Arendt e la politica come spazio di libertà  

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione arendtiana della politica come azione e pluralità 

Analizzare il rapporto tra libertà, spazio pubblico e responsabilità 

Esplorare la distinzione tra potere, autorità e violenza 

 

Concetti chiave 

Spazio pubblico: ambito condiviso in cui gli individui agiscono e si esprimono 

Azione: iniziativa libera e imprevedibile che rivela l’identità personale 

Pluralità: condizione umana di diversità e coesistenza 

Potere: capacità di agire insieme, distinta dalla forza e dalla violenza 

 

Contesto storico 

Hannah Arendt (1906 - 1975), filosofa tedesco-americana, nel La condizione umana e in Che 
cosa è la politica? Propone una visione della politica come spazio di libertà. La politica non è 
amministrazione né dominio, ma azione tra uguali. Il potere nasce dalla cooperazione, non 
dalla coercizione. La libertà si realizza nel dialogo e nella partecipazione. La filosofia politica 
diventa riflessione sull’agire, sulla memoria e sulla responsabilità nel mondo comune. 

 



Riferimenti teorici 

Hannah Arendt, La condizione umana: lavoro, opera, azione 

Hannah Arendt, Che cosa è la politica? libertà, pluralità, spazio pubblico 

Hannah Arendt, Sulla rivoluzione: fondazione, potere, costituzione 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La politica è ancora uno spazio di libertà? 

Analisi di un evento storico o contemporaneo come forma di azione pubblica 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai agito insieme ad altri per un fine comune 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: partecipazione, cooperazione, responsabilità  

Storia: rivoluzioni, movimenti civili, democrazia 

Filosofia dell’identità: azione, narrazione, riconoscimento 

 

Lezione 139. Foucault e il potere come rete 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione foucaultiana del potere come relazione diffusa e capillare 

Analizzare il legame tra sapere, controllo e soggettività 

Esplorare le forme di resistenza e di trasformazione sociale 

 

Concetti chiave 

Potere: rete di relazioni che attraversa i corpi, le istituzioni e i discorsi 

Biopotere: forma di controllo che regola la vita biologica e sociale 

Dispositivo: insieme di pratiche, saperi e tecnologie che producono soggettività  

Resistenza: possibilità di agire contro le forme di normalizzazione e sorveglianza 

 

Contesto storico 



Michel Foucault (1926 - 1984), nel Sorvegliare e punire e in La volontà di sapere, propone una 
visione del potere non come possesso, ma come dinamica relazionale. Il potere non è 
concentrato, ma diffuso. Agisce attraverso istituzioni, linguaggi, pratiche quotidiane. Il sapere 
è parte del potere, e contribuisce a costruire l’identità dei soggetti. La filosofia politica diventa 
genealogia delle forme di dominio e ricerca di spazi di libertà. 

 

Riferimenti teorici 

Michel Foucault, Sorvegliare e punire: disciplina, carcere, corpo 

Michel Foucault, La volontà di sapere: sessualità, biopotere, sapere 

Michel Foucault, Microfisica del potere: dispositivi, resistenza, soggettività  

 

Attività e domande guida 

Discussione: Il potere è sempre visibile? 

Analisi di un contesto sociale (scuola, ospedale, carcere) alla luce della teoria foucaultiana 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui ti sei sentito osservato, classificato o normalizzato 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Sociologia: istituzioni, controllo sociale, devianza 

Educazione civica: diritti, privacy, sorveglianza 

Storia: genealogia delle istituzioni, trasformazioni del potere 

 

Lezione 140. Rawls e la giustizia come equità  

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione rawlsiana della giustizia come equità 

Analizzare i principi di giustizia e la posizione originaria 

Esplorare il ruolo del velo dall’ignoranza nella costruzione di una società giusta 

 

Concetti chiave 

Giustizia come equità: distribuzione imparziale dei beni e delle opportunità  



Posizione originaria: situazione ipotetica in cui si scelgono i principi di giustizia senza 
conoscere il proprio ruolo sociale 

Velo d’ignoranza: strumento per garantire imparzialità e universalità  

Due principi di giustizia: libertà eguali per tutti e disuguaglianze ammesse solo se vantaggiose 
per i più svantaggiati 

 

Contesto storico 

John Rawls (1921 - 2002), nel suo capolavoro Una teoria della giustizia (1971), propone una 
visione normativa della giustizia fondata su equità, razionalità e consenso. In una società 
democratica, i principi di giustizia devono essere scelti da individui liberi e uguali, posti in una 
condizione di imparzialità. La filosofia politica torna a essere progettuale: non solo analisi del 
potere, ma costruzione di istituzioni giuste e stabili. 

 

Riferimenti teorici 

John Rawls, Una teoria della giustizia: equità, posizione originaria, due principi 

John Rawls, Liberalismo politico: ragione pubblica, tolleranza, pluralismo 

John Rawls, Giustizia come equità: una riformulazione: chiarimenti e sviluppi 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Accetteresti le regole di una società senza sapere che ruolo avrai? 

Simulazione: costruzione di una società giusta partendo dalla posizione originaria 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai percepito un’ingiustizia strutturale 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: equità, diritti, giustizia sociale 

Etica: imparzialità, dovere, rispetto 

Storia: welfare state, costituzioni democratiche, diritti civili 

 

Lezione 141. Nozick e la libertà come diritto di proprietà  

 

Obiettivi di apprendimento 



Comprendere la concezione libertaria della giustizia secondo Robert Nozick 

Analizzare il ruolo della proprietà e del libero mercato nella teoria politica 

Esplorare la critica al redistributivismo e allo Stato interventista 

 

Concetti chiave 

Giustizia procedurale: equità nei processi di acquisizione e trasferimento dei beni 

Stato minimo: governo limitato alla protezione dei diritti fondamentali 

Libertà individuale: diritto di disporre di sé e dei propri beni senza coercizione 

Critica al redistributivismo: opposizione all’intervento statale per correggere le 
disuguaglianze 

Contesto storico 

Robert Nozick (1938 - 2002), nel suo influente Anarchia, Stato e Utopia (1974), risponde alla 
teoria di Rawls con una visione libertaria della giustizia. La libertà è prioritaria, e lo Stato deve 
limitarsi a proteggere i diritti di proprietà e di contratto. Ogni redistribuzione forzata è una 
violazione della libertà. La filosofia politica si confronta con il dilemma tra equità e 
autonomia, tra giustizia sociale e libertà economica. 

 

Riferimenti teorici 

Robert Nozick, Anarchia, Stato e Utopia: giustizia, libertà, proprietà  

Robert Nozick, Philosophical Explanations: Identità, Valore, razionalità 

Robert Nozick, The Examined Life: riflessioni etiche e politiche 

 

Attività e domande guida 

Discussione: È giusto tassare per redistribuire? 

Analisi di un sistema fiscale alla luce della teoria nozickiana 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai percepito tensione tra libertà e giustizia sociale 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Economia: mercato, tassazione, proprietà  

Educazione civica: diritti, equità, libertà  



Etica: autonomia, responsabilità, merito 

 

Lezione 142. Sen e la giustizia come capacità  

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione della giustizia come libertà sostanziale di Amartya Sen 

Analizzare il concetto di capacità e funzionamenti 

Esplorare il ruolo della valutazione comparativa nella promozione dell’equità 

 

 

Concetti chiave 

Capacità: insieme delle libertà reali di cui una persona dispone per vivere una vita che ha 
motivo di valorizzare 

Funzionamenti: realizzazioni concrete delle capacità (es. essere nutrito, istruito, libero) 

Giustizia comparativa: valutazione delle alternative reali, non di modelli ideali 

Libertà sostanziale: possibilità effettiva di scegliere e agire 

 

Contesto storico 

Amartya Sen (n. 1933), economista e filosofo indiano, ha riformulato la teoria della giustizia in 
chiave pragmatica e umanistica. In Lo sviluppo è libertà e L’idea di giustizia, propone di 
valutare le società non solo in base alle regole, ma alle opportunità effettive offerte agli 
individui. La giustizia non è un’astrazione, ma una pratica concreta di ampliamento delle 
libertà. La filosofia politica si apre così all’economia dello sviluppo, ai diritti umani e alla lotta 
contro la povertà. 

 

Riferimenti teorici 

Amartya Sen, Lo sviluppo è libertà: sviluppo umano, capacità, democrazia 

Amartya Sen, L’idea di giustizia: equità, confronto, pluralismo 

Amartya Sen, La diseguaglianza: misurazione, opportunità, benessere 

 

Attività e domande guida 



Discussione: Che cosa significa essere davvero liberi? 

Analisi di una politica pubblica alla luce del concetto di capacità  

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai avuto o non avuto la possibilità di scegliere 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Economia: sviluppo umano, povertà, benessere 

Educazione civica: diritti, inclusione, uguaglianza sostanziale 

Etica: giustizia concreta, responsabilità, solidarietà 

 

 

Lezione 143. Introduzione all’etica 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il significato e il ruolo dell’etica nella riflessione filosofica 

Distinguere tra etica normativa, descrittiva e metaetica 

Esplorare le domande fondamentali sul bene, sul dovere e sulla felicità 

 

Concetti chiave 

Etica: riflessione razionale sui valori e sulle norme che guidano l’agire umano 

Morale: insieme di regole e costumi condivisi in una comunità  

Etica normativa: studio di ciò che è giusto o doveroso fare 

Metaetica: analisi del linguaggio e dei fondamenti dell’etica 

 

Contesto storico 

L’etica accompagna la filosofia fin dalle origini: Socrate interrogava i cittadini sul bene e sulla 
giustizia, Aristotele cercava la felicità nella virtù, Kant fondava il dovere sulla ragione. In epoca 
contemporanea, l’etica si confronta con la pluralità dei valori, con le sfide della tecnica, della 
bioetica e della giustizia globale. Pensare eticamente significa interrogarsi su come vivere, su 
cosa conta davvero, su come agire responsabilmente in un mondo complesso. 

 



Riferimenti teorici 

Socrate, Apologia: esame di sé, coscienza morale 

Aristotele, Etica Nicomachea: virtù, felicità, giusto mezzo 

Kant, Fondazione della metafisica dei costumi: dovere, autonomia, universalità  

 

Attività e domande guida 

Discussione: Che cosa rende una vita buona? 

Analisi di un dilemma morale in ambito quotidiano o sociale 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai dovuto scegliere tra ciò che è giusto e ciò che è 
utile 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: responsabilità, diritti, convivenza 

Storia: valori e ideologie, etica pubblica, diritti umani 

Letteratura: personaggi morali, conflitti interiori, scelte etiche 

 

Lezione 144. Socrate e l’etica del dialogo 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione socratica dell’etica come ricerca condivisa del bene 

Analizzare il ruolo del dialogo e dell’esame di sé nella vita morale 

Esplorare il legame tra conoscenza, virtù e responsabilità 

 

Concetti chiave 

Esame di sé: pratica filosofica di interrogazione interiore e autocritica 

Dialogo: metodo maieutico per far emergere la verità attraverso il confronto 

Virtù: sapere pratico che guida l’azione giusta 

Responsabilità morale: impegno personale verso il bene e la verità  

 

Contesto storico 



Socrate (469 - 399 a.C.), figura fondativa della filosofia occidentale, non ha lasciato scritti, ma 
il suo pensiero è testimoniato da Platone e Senofonte. La sua etica è dialogica, fondata 
sull’interrogazione e sulla ricerca condivisa. La virtù è conoscenza, e nessuno fa il male 
volontariamente. La vita buona è quella vissuta con consapevolezza e coerenza. La filosofia è 
esercizio di libertà e responsabilità. Socrate muore per difendere la propria coscienza, 
incarnando l’etica come testimonianza. 

 

Riferimenti teorici 

Platone, Apologia di Socrate: coscienza, verità, coraggio 

Platone, Eutifrone: definizione del bene e del giusto 

Platone, Critone: legge, giustizia, responsabilità  

Attività e domande guida 

Discussione: Che cosa significa vivere una vita esaminata? 

Simulazione di un dialogo socratico su un tema etico attuale 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai scelto di dire la verità, anche a costo di 
conseguenze 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: coscienza, legalità, dissenso 

Letteratura: personaggi morali, testimonianza, scelta 

Storia: Atene, democrazia, processo a Socrate 

 

Lezione 145. Aristotele e la virtù come giusto mezzo 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione aristotelica della virtù come equilibrio tra eccesso e difetto 

Analizzare il ruolo della deliberazione e dell’abitudine nella formazione morale 

Esplorare il legame tra felicità, razionalità e vita comunitaria 

 

Concetti chiave 

Virtù etica: disposizione stabile a scegliere il giusto mezzo tra estremi 



Giusto mezzo: equilibrio pratico tra eccesso e difetto, variabile secondo la persona e la 
situazione 

Deliberazione: processo razionale per scegliere l’azione migliore 

Eudaimonia: felicità come realizzazione piena della natura umana 

 

Contesto storico 

Aristotele (384 - 322 a.C.), nell’Etica Nicomachea, fonda l’etica sulla ricerca della felicità 
attraverso la virtù. La virtù non è innata, ma si acquisisce con l’esercizio e la ragione. Ogni 
azione morale è frutto di deliberazione e misura. La vita buona è quella che realizza le 
potenzialità dell’essere umano nella polis. La filosofia morale diventa educazione al 
carattere, alla responsabilità e alla saggezza pratica. 

 

Riferimenti teorici 

Aristotele, Etica Nicomachea: virtù, felicità, giusto mezzo 

Aristotele, Politica: comunità, cittadinanza, bene comune 

Aristotele, Retorica: emozioni, persuasione, ethos 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Qual è una virtù che oggi è difficile coltivare? 

Analisi di un comportamento quotidiano alla luce del giusto mezzo 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai scelto la misura invece dell’eccesso o della 
rinuncia 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: responsabilità, equilibrio, convivenza 

Storia: Atene, formazione del cittadino, ethos pubblico 

Letteratura: personaggi virtuosi, dilemmi morali, saggezza pratica 

 

Lezione 146. Epicuro e il piacere come misura del bene 

 

Obiettivi di apprendimento 



Comprendere la concezione epicurea del piacere come criterio etico 

Distinguere tra piaceri naturali, necessari e superflui 

Esplorare il legame tra piacere, saggezza e libertà interiore 

 

Concetti chiave 

Piacere: assenza di dolore nel corpo e di turbamento nell’anima 

Atarassia: serenità interiore, libertà dalle passioni e dalle paure 

Autarchia: autosufficienza come condizione della felicità  

Desideri: classificazione tra naturali e necessari, naturali e non necessari, vani 

Contesto storico 

Epicuro (341 - 270 a.C.), fondatore del Giardino, propone un’etica del piacere sobrio e 
razionale. Il bene consiste nel vivere senza dolore e senza turbamento. La saggezza consiste 
nello scegliere i piaceri che portano alla felicità duratura. La filosofia è terapia dell’anima, 
liberazione dalla paura della morte. La vita buona è semplice, amichevole, meditativa. L’etica 
diventa arte di vivere, coltivazione della serenità e della libertà interiore. 

 

Riferimenti teorici 

Epicuro, Lettera a Meneceo: piacere, morte, saggezza 

Epicuro, Massime capitali: sintesi dei principi etici 

Lucrezio, De rerum natura: poesia epicurea, natura, liberazione 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Il piacere è sempre un bene? 

Analisi di un comportamento consumistico alla luce dell’etica epicurea 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai scelto la semplicità e ne hai tratto beneficio 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: consumo consapevole, benessere, libertà  

Storia: ellenismo, scuole filosofiche, vita quotidiana 

Letteratura: Lucrezio, poesia filosofica, natura e desiderio 



 

Lezione 147. Stoicismo e libertà interiore 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione stoica della libertà come dominio di sé 

Analizzare il rapporto tra ragione, virtù e destino 

Esplorare il valore della resilienza e della serenità di fronte alle avversità 

 

 

Concetti chiave 

Libertà interiore: capacità di distinguere ciò che dipende da noi e ciò che non dipende 

Virtù stoica: vivere secondo ragione, accettando il corso naturale degli eventi 

Destino: ordine razionale del cosmo, da accogliere con saggezza 

Resilienza: forza d’animo nel mantenere la serenità anche nelle difficoltà  

 

Contesto storico 

Lo stoicismo, fondato da Zenone di Cizio e sviluppato da Epitteto, Seneca e Marco Aurelio, 
propone un’etica del controllo di sé e dell’accettazione razionale del mondo. La felicità non 
dipende dagli eventi esterni, ma dalla nostra disposizione interiore. La filosofia è esercizio 
quotidiano, disciplina della mente e del cuore. Vivere bene significa vivere secondo natura, 
con coraggio, sobrietà e giustizia. 

 

Riferimenti teorici 

Epitteto, Manuale: libertà, responsabilità, autodisciplina 

Seneca, Lettere a Lucilio: saggezza, tempo, serenità  

Marco Aurelio, Pensieri: impermanenza, virtù, equilibrio 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Che cosa significa essere liberi dentro? 

Analisi di una situazione in cui la serenità dipende dalla prospettiva interiore 



Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai scelto di accettare con dignità ciò che non potevi 
cambiare 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: responsabilità, equilibrio, resilienza 

Storia: Roma imperiale, filosofia pratica, Marco Aurelio 

Letteratura: personaggi stoici, prove morali, saggezza interiore 

 

 

Lezione 148. Kant e il dovere morale 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione kantiana dell’etica come obbedienza alla legge morale 

Analizzare il ruolo dell’autonomia e dell’universalità nella scelta morale 

Esplorare il concetto di dignità e rispetto come fondamento dell’agire etico 

 

Concetti chiave 

Dovere: azione conforme alla legge morale, indipendente da inclinazioni o interessi 

Imperativo categorico: principio etico che comanda incondizionatamente e universalmente 

Autonomia: capacità della volontà razionale di darsi da sé la legge 

Dignità: valore assoluto dell’essere umano come fine in sé 

 

Contesto storico 

Immanuel Kant (1724 - 1804), nella Fondazione della metafisica dei costumi e nella Critica 
della ragion pratica, fonda l’etica sulla ragione e sul dovere. L’azione morale è quella 
compiuta per rispetto della legge, non per interesse. Ogni essere umano ha dignità e deve 
essere trattato come fine, mai come mezzo. La filosofia morale diventa esercizio di 
autonomia, responsabilità e universalità. Vivere eticamente significa agire secondo principi 
che possano valere per tutti. 

 

Riferimenti teorici 



Immanuel Kant, Fondazione della metafisica dei costumi: dovere, imperativo categorico, 
autonomia 

Immanuel Kant, Critica della ragion pratica: libertà, legge morale, rispetto 

Immanuel Kant, Metafisica dei costumi: diritto, etica, dignità  

 

Attività e domande guida 

Discussione: Agire per dovere è sempre giusto? 

Analisi di un comportamento alla luce dell’imperativo categorico 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai scelto di agire per rispetto della legge morale 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: diritti umani, rispetto, responsabilità  

Etica: autonomia, universalità, dovere 

Storia: Illuminismo, costituzioni, dignità umana 

 

Lezione 149. Nietzsche e la trasvalutazione dei valori 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la critica nietzschiana alla morale tradizionale 

Analizzare il concetto di trasvalutazione dei valori 

Esplorare il ruolo della volontà di potenza e dell’individuo creativo 

 

Concetti chiave 

Morale dei deboli: sistema di valori fondato sul risentimento e sulla negazione della vita 

Trasvalutazione: rovesciamento dei valori dominanti per affermare nuovi criteri vitali 

Volontà di potenza: impulso creativo e affermativo che guida l’esistenza 

Oltre-uomo: figura simbolica dell’individuo che crea i propri valori 

Contesto storico 

Friedrich Nietzsche (1844 - 1900), in opere come Genealogia della morale e Così parlò 
Zarathustra, propone una radicale critica della morale cristiana e borghese. I valori 
tradizionali, fondati sulla rinuncia e sul risentimento, devono essere superati. L’etica diventa 



espressione della vita, della forza, della creatività. Il filosofo è colui che osa pensare al di là  
del bene e del male, affermando nuovi orizzonti di senso. La filosofia morale si trasforma in 
arte di vivere e di creare. 

 

Riferimenti teorici 

Friedrich Nietzsche, Genealogia della morale: origine dei valori, critica della morale 

Friedrich Nietzsche, Così parlò Zarathustra: oltre-uomo, volontà di potenza, trasvalutazione 

Friedrich Nietzsche, Al di là del bene e del male: prospettivismo, libertà, creazione 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Chi decide quali valori sono validi? 

Analisi di un valore dominante nella società contemporanea alla luce della critica 
nietzschiana 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai messo in discussione un valore che davi per 
scontato 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: eroi tragici, ribellione, creazione di senso 

Storia: crisi dei valori, modernità, nichilismo 

Arte: espressionismo, avanguardie, estetica della rottura 

 

Lezione 150. Levinas e l’etica della responsabilità verso l’altro 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione levinasiana dell’etica come relazione con l’altro 

Analizzare il volto come manifestazione della vulnerabilità e della chiamata etica 

Esplorare il primato della responsabilità sull’identità e sulla libertà 

 

Concetti chiave 

Volto: espressione dell’altro che interpella e impone rispetto 



Responsabilità: risposta incondizionata all’appello dell’altro, prima ancora della scelta 

Alterità: irriducibilità dell’altro alla mia comprensione o controllo 

Etica come prima filosofia: fondamento originario della convivenza e del senso 

 

Contesto storico 

Emmanuel Levinas (1906 - 1995), pensatore franco-lituano, propone un’etica radicale fondata 
sulla relazione con l’altro. In Totalità e Infinito e Altrimenti che essere, l’etica non è una teoria 
del bene, ma una risposta alla vulnerabilità altrui. Il volto dell’altro è evento etico che 
interrompe l’indifferenza e chiama alla responsabilità. La filosofia morale diventa ascolto, 
accoglienza, apertura. Vivere eticamente significa lasciarsi interrogare dallâ€™altro, prima di 
ogni sapere e potere. 

 

Riferimenti teorici 

Emmanuel Levinas, Totalità e Infinito: volto, alterità, responsabilità  

Emmanuel Levinas, Altrimenti che essere: etica, passività, ospitalità  

Emmanuel Levinas, Etica e infinito: dialogo, testimonianza, giustizia 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Che cosa significa essere responsabili dell’altro? 

Analisi di una situazione in cui hai percepito l’appello etico di un volto 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai scelto di accogliere, ascoltare o proteggere 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: solidarietà, accoglienza, diritti umani 

Letteratura: figure dell’altro, empatia, responsabilità  

Storia: Shoah, testimonianza, etica della memoria 

 

Lezione 151. Introduzione alla teoria della conoscenza 

 

Obiettivi di apprendimento 



Comprendere il significato e il ruolo della teoria della conoscenza nella filosofia 

Distinguere tra credenza, verità e giustificazione 

Esplorare le domande fondamentali sul sapere e sui suoi limiti 

Concetti chiave 

Epistemologia: ramo della filosofia che studia la natura, le fonti e i limiti della conoscenza 

Conoscenza: credenza vera e giustificata 

Verità: corrispondenza, coerenza o utilità di una proposizione rispetto alla realtà  

Scetticismo: posizione che mette in dubbio la possibilità di conoscere con certezza 

Contesto storico 

La teoria della conoscenza è centrale nella filosofia moderna e contemporanea. Da Platone a 
Kant, da Cartesio a Wittgenstein, i filosofi si sono interrogati su cosa possiamo sapere, come 
lo sappiamo, e se possiamo davvero essere certi di qualcosa. L’epistemologia si confronta 
con la scienza, la percezione, il linguaggio e la verità. Pensare criticamente significa anche 
riflettere sui fondamenti del sapere e sui suoi confini. 

 

Riferimenti teorici 

Platone, Teeteto: definizioni della conoscenza 

Cartesio, Meditazioni metafisiche: dubbio metodico, certezza, cogito 

Kant, Critica della ragion pura: condizioni del conoscere, fenomeno e noumeno 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Come facciamo a sapere che qualcosa è vero? 

Analisi di una credenza quotidiana alla luce dei criteri epistemologici 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai messo in discussione ciò che pensavi di sapere 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Scienze: metodo scientifico, osservazione, verifica 

Educazione civica: pensiero critico, disinformazione, verità pubblica 

Letteratura: narrazione, prospettiva, interpretazione 

 



Lezione 152. Platone e la conoscenza come reminiscenza 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione platonica della conoscenza come ricordo dell’anima 

Analizzare il rapporto tra opinione, conoscenza e verità 

Esplorare il ruolo del dialogo e della dialettica nella ricerca del sapere 

 

 

Concetti chiave 

Reminiscenza: teoria secondo cui conoscere significa ricordare ciò che l’anima ha visto 
prima della nascita 

Doxa e episteme: distinzione tra opinione incerta e conoscenza vera e giustificata 

Mondo delle idee: realtà immutabile e perfetta, oggetto della vera conoscenza 

Dialettica: metodo filosofico per ascendere dalla Doxa all’episteme 

 

Contesto storico 

Platone (427 - 347 a.C.), allievo di Socrate e maestro di Aristotele, elabora una teoria della 
conoscenza fondata sulla distinzione tra mondo sensibile e mondo intelligibile. Nel Menone e 
nel Fedone, sostiene che l’anima immortale ha contemplato le idee prima di incarnarsi, e che 
apprendere è ricordare. La conoscenza autentica non deriva dai sensi, ma dalla ragione. La 
filosofia è educazione dell’anima, ascesa verso la verità e liberazione dall’ignoranza. 

 

Riferimenti teorici 

Platone, Menone: dialogo sulla virtù e la reminiscenza 

Platone, Fedone: immortalità dell’anima, conoscenza e purificazione 

Platone, Repubblica: mito della caverna, linea della conoscenza, idea del Bene 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Possiamo davvero fidarci dei sensi per conoscere la verità? 

Analisi del mito della caverna come metafora della conoscenza 



Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai avuto l’impressione di riconoscere qualcosa di 
profondo 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: simboli, allegorie, verità nascosta 

Storia: Atene classica, accademia platonica, educazione filosofica 

Arte: rappresentazione dell’invisibile, idealismo, luce e ombra 

 

 

Lezione 153. Aristotele e la conoscenza come esperienza ordinata 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione aristotelica della conoscenza come processo empirico e 
razionale 

Analizzare il ruolo dell’esperienza, della memoria e dell’intelletto 

Esplorare la distinzione tra sapere pratico, tecnico e teorico 

 

Concetti chiave 

Esperienza: base sensibile e concreta del sapere umano 

Memoria: conservazione delle percezioni che consente la formazione dell’esperienza 

Intelletto: facoltà razionale che coglie l’universale e formula concetti 

Scienza: sapere dimostrativo fondato su cause e principi 

 

Contesto storico 

Aristotele (384 - 322 a.C.), nel Organon e nella Metafisica, propone una teoria della 
conoscenza fondata sull’esperienza sensibile e sull’astrazione razionale. La conoscenza 
nasce dai sensi, si organizza nella memoria, si struttura nell’esperienza e si eleva alla scienza. 
Il sapere è ordinato, gerarchico e finalizzato alla comprensione delle cause. La filosofia è 
ricerca delle verità universali a partire dalla realtà concreta. 

 

Riferimenti teorici 



Aristotele, Metafisica: sapere, cause, principi 

Aristotele, Organon: logica, sillogismo, dimostrazione 

Aristotele, Etica Nicomachea: distinzione tra sapere pratico, tecnico e teorico 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La conoscenza nasce dai sensi o dalla ragione? 

Analisi di un processo conoscitivo quotidiano alla luce della teoria aristotelica 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai trasformato l’esperienza in comprensione profonda 

Collegamenti interdisciplinari 

Scienze: osservazione, metodo, classificazione 

Educazione civica: ragione, discernimento, sapere critico 

Storia: scuola peripatetica, fondazione della logica, eredità aristotelica 

 

Lezione 154. Cartesio e il dubbio come fondamento del sapere 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il metodo cartesiano del dubbio come via alla certezza 

Analizzare il ruolo del cogito nella fondazione della conoscenza 

Esplorare il rapporto tra ragione, evidenza e verità 

 

Concetti chiave 

Dubbio metodico: sospensione del giudizio su tutto ciò che può essere messo in discussione 

Cogito: certezza indubitabile dell’esistenza del soggetto pensante (Cogito, ergo sum) 

Idea chiara e distinta: criterio di verità fondato sull’evidenza razionale 

Fondazionalismo: costruzione del sapere su principi certi e indubitabili 

 

Contesto storico 

René Descartes (1596 - 1650), nel Discorso sul metodo e nelle Meditazioni metafisiche, 
inaugura la filosofia moderna con una rivoluzione epistemologica. Il sapere deve essere 



fondato su certezze assolute, ottenute attraverso il dubbio radicale. Il cogito è il punto di 
partenza: la coscienza pensante è indubitabile. La ragione diventa strumento sovrano della 
verità. La filosofia si fa metodo, analisi, costruzione rigorosa del sapere. 

 

Riferimenti teorici 

René Descartes, Discorso sul metodo: regole del metodo, evidenza, ragione 

René Descartes, Meditazioni metafisiche: dubbio, cogito, idea di Dio 

René Descartes, Principi della filosofia: fondamenti del sapere, natura, verità  

 

Attività e domande guida 

Discussione: Il dubbio è un ostacolo o una risorsa per la conoscenza 

Analisi di un’esperienza in cui il dubbio ha portato a una maggiore chiarezza 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai cercato una certezza partendo dal dubbio 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Scienze: metodo, ipotesi, verifica 

Educazione civica: pensiero critico, autonomia, razionalità  

Storia: rivoluzione scientifica, modernità, razionalismo 

 

Lezione 155. Kant e le condizioni del conoscere 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la rivoluzione copernicana kantiana nella teoria della conoscenza 

Analizzare il ruolo delle forme a priori e delle categorie dell’intelletto 

Esplorare la distinzione tra fenomeno e noumeno 

 

Concetti chiave 

Condizioni del conoscere: strutture mentali che rendono possibile l’esperienza 

Forme a priori: spazio e tempo come condizioni universali della sensibilità  



Categorie: concetti puri dell’intelletto che organizzano l’esperienza 

Fenomeno e noumeno: ciò che appare e ciò che è in sé, ma inconoscibile 

 

Contesto storico 

Immanuel Kant (1724 - 1804), nella Critica della ragion pura, trasforma radicalmente la 
filosofia: non è il soggetto che si adatta all’oggetto, ma l’oggetto che si conforma alle strutture 
del soggetto. La conoscenza è possibile solo entro i limiti dell’esperienza, organizzata da 
forme e categorie a priori. Il sapere ha confini precisi, e la metafisica deve riconoscere ciò che 
può essere conosciuto. La filosofia diventa indagine critica sulle condizioni del pensiero. 

 

Riferimenti teorici 

Immanuel Kant, Critica della ragion pura: sensibilità, intelletto, ragione 

Immanuel Kant, Prolegomeni ad ogni futura metafisica: sintesi divulgativa della teoria critica 

Immanuel Kant, Critica della ragion pratica: libertà, morale, autonomia 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Conosciamo il mondo come è o come ci appare? 

Analisi di un’esperienza quotidiana alla luce delle forme a priori 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai percepito un limite nella tua comprensione del 
reale 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Scienze: osservazione, struttura, interpretazione 

Educazione civica: autonomia, responsabilità, pensiero critico 

Storia: Illuminismo, filosofia critica, modernità 

 

Lezione 156. Wittgenstein e il linguaggio come forma di vita 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione wittgensteiniana del linguaggio come pratica sociale 



Analizzare il ruolo del contesto e dell’uso nella costruzione del significato 

Esplorare il concetto di gioco linguistico e la pluralità dei modi di parlare 

 

Concetti chiave 

Forma di vita: insieme di pratiche, abitudini e contesti che danno senso al linguaggio 

Giochi linguistici: regole e usi specifici del linguaggio in situazioni diverse 

Significato come uso: il senso di una parola dipende da come viene impiegata 

Critica all’essenzialismo: rifiuto dell’idea che il linguaggio abbia un significato fisso e 
universale 

Contesto storico 

Ludwig Wittgenstein (1889 - 1951), nella seconda fase del suo pensiero, espressa nelle 
Ricerche filosofiche, abbandona la visione logico-formale del Tractatus per una concezione 
pragmatica e pluralista del linguaggio. Il significato non è una corrispondenza astratta, ma un 
uso situato. Il linguaggio è intrecciato con la vita, con le relazioni, con le pratiche. La filosofia 
diventa chiarificazione dei modi in cui parliamo, viviamo, comprendiamo. 

 

Riferimenti teorici 

Ludwig Wittgenstein, Ricerche filosofiche: uso, giochi linguistici, forma di vita 

Ludwig Wittgenstein, Tractatus logico-philosophicus: linguaggio, mondo, limiti 

Ludwig Wittgenstein, Osservazioni sulla filosofia della psicologia: significato, intenzionalità, 
comprensione 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Il significato di una parola può cambiare? 

Analisi di un gioco linguistico quotidiano (es. saluto, promessa, domanda) 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai capito qualcosa solo grazie al contesto 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Lingue: pragmatica, variazione, contesto comunicativo 

Educazione civica: linguaggio e inclusione, comunicazione efficace 

Letteratura: stili, registri, voce narrativa 



 

Lezione 157. Foucault e il sapere come potere 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione foucaultiana del sapere come strumento di potere 

Analizzare il rapporto tra discorso, istituzioni e controllo sociale 

Esplorare il ruolo della genealogia nella critica delle pratiche di verità 

 

Concetti chiave 

Potere-sapere: intreccio tra conoscenza e potere nelle pratiche sociali e istituzionali 

Discorso: insieme di enunciati che definiscono ciò che può essere detto e pensato 

Genealogia: metodo storico-critico per indagare l’origine delle pratiche e dei saperi 

Biopolitica: forma di potere che gestisce la vita, il corpo, la salute e la popolazione 

 

Contesto storico 

Michel Foucault (1926 - 1984), in opere come Le parole e le cose, Sorvegliare e punire e La 
volontà di sapere, analizza il sapere non come riflesso della realtà, ma come costruzione 
storica e strumento di potere. Le istituzioni (scuola, ospedale, carcere) producono verità e 
normalità. Il sapere è sempre situato, disciplinante, selettivo. La filosofia diventa critica delle 
pratiche, genealogia delle forme di soggettivazione, resistenza ai dispositivi di controllo. 

 

Riferimenti teorici 

Michel Foucault, Le parole e le cose: epistemologia, archeologia, ordine del discorso 

Michel Foucault, Sorvegliare e punire: disciplina, corpo, istituzioni 

Michel Foucault, La volontà di sapere: sessualità, biopolitica, potere 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Chi decide cosa è vero? 

Analisi di una pratica quotidiana alla luce del concetto di potere-sapere 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui ti sei sentito definito da un sapere esterno 



 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: istituzioni, norme, libertà  

Storia: modernità, sorveglianza, biopolitica 

Letteratura: narrazioni del potere, identità, marginalità 

 

Lezione 158. Popper e la falsificabilità della conoscenza scientifica 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il criterio di falsificabilità come fondamento della scienza secondo Popper 

Analizzare la distinzione tra scienza e pseudoscienza 

Esplorare il ruolo del metodo critico e della congettura nella costruzione del sapere 

 

Concetti chiave 

Falsificabilità: possibilità che una teoria sia smentita da un esperimento o da un’osservazione 

Congetture e confutazioni: dinamica del sapere scientifico come proposta e critica di ipotesi 

Metodo critico: approccio razionale basato sul confronto con i fatti e la revisione delle teorie 

Pseudoscienza: insieme di affermazioni non sottoponibili a verifica o confutazione empirica 

 

Contesto storico 

Karl Popper (1902 - 1994), filosofo austriaco-britannico, propone una visione della scienza 
come impresa fallibile ma razionale. In Logica della scoperta scientifica e Congetture e 
confutazioni, sostiene che una teoria è scientifica solo se è falsificabile. La scienza non 
procede per induzione, ma per tentativi ed errori. Il sapere cresce attraverso la critica. La 
filosofia della scienza diventa riflessione sulla razionalità, sulla libertà e sul progresso del 
pensiero. 

 

Riferimenti teorici 

Karl Popper, Logica della scoperta scientifica: metodo, falsificabilità, razionalità  

Karl Popper, Congetture e confutazioni: crescita del sapere, critica, demarcazione 



Karl Popper, La società aperta e i suoi nemici: scienza, politica, libertà  

 

Attività e domande guida 

Discussione: Che cosa distingue una teoria scientifica da una credenza? 

Analisi di un esempio di teoria falsificabile e uno di pseudoscienza 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai cambiato idea grazie a una prova contraria 

Collegamenti interdisciplinari 

Scienze: metodo sperimentale, verifica, revisione delle ipotesi 

Educazione civica: pensiero critico, democrazia, libertà di ricerca 

Storia: rivoluzioni scientifiche, Galileo, teoria e osservazione 

 

Lezione 159. Kuhn e i paradigmi scientifici 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione kuhniana della scienza come attività storicamente situata 

Analizzare il concetto di paradigma e di rivoluzione scientifica 

Esplorare il ruolo della comunità scientifica nella definizione della normalità e del 
cambiamento 

 

Concetti chiave 

Paradigma: insieme di teorie, metodi e valori condivisi da una comunità scientifica 

Scienza normale: attività di ricerca all’interno di un paradigma stabilito 

Anomalia: fenomeno che non può essere spiegato dal paradigma vigente 

Rivoluzione scientifica: cambiamento radicale di paradigma che trasforma la visione del 
mondo 

 

Contesto storico 

Thomas S. Kuhn (1922 - 1996), nel suo influente “La struttura delle rivoluzioni scientifiche” 
(1962), propone una visione storica e sociologica della scienza. Il progresso scientifico non è 
lineare, ma procede per crisi e rotture. I paradigmi guidano la ricerca, ma quando 



accumulano anomalie, vengono sostituiti. La scienza è una pratica umana, soggetta a 
dinamiche culturali e collettive. La filosofia della scienza si apre così alla storia, alla 
psicologia e alla sociologia del sapere. 

 

Riferimenti teorici 

Thomas S. Kuhn, La struttura delle rivoluzioni scientifiche: paradigma, crisi, rivoluzione 

Thomas S. Kuhn, Il cammino della scienza: continuità e discontinuità nel sapere 

Thomas S. Kuhn, La tensione essenziale: scienza normale e innovazione 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Il cambiamento scientifico è razionale o rivoluzionario? 

Analisi di una rivoluzione scientifica storica (es. eliocentrismo, relatività, DNA) 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai cambiato radicalmente il tuo modo di vedere 
qualcosa 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Scienze: storia della scienza, modelli, crisi teoriche 

Storia: rivoluzioni scientifiche, modernità, cambiamento culturale 

Educazione civica: consenso, comunità, innovazione 

 

Lezione 160. Feyerabend e il pluralismo dei metodi 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la critica di Feyerabend al metodo scientifico unico 

Analizzare il concetto di anarchismo metodologico 

Esplorare il valore del pluralismo e della libertà nella produzione del sapere 

 

Concetti chiave 

Anarchismo metodologico: rifiuto di un metodo scientifico universale e rigido 

Contro il metodo: idea che la scienza avanza anche grazie a violazioni delle regole 



Pluralismo epistemologico: valorizzazione di approcci diversi, anche non scientifici 

Relativismo critico: attenzione al contesto storico-culturale nella valutazione dei saperi 

 

Contesto storico 

Paul Feyerabend (1924 - 1994), filosofo della scienza austriaco, propone una visione radicale 
e provocatoria del sapere. In Contro il metodo e Scienza in una società libera, sostiene che 
non esiste un unico metodo valido per la scienza. Le rivoluzioni scientifiche spesso violano le 
regole. La libertà intellettuale richiede apertura, creatività e confronto tra saperi. La filosofia 
della scienza diventa critica delle ortodossie e difesa della diversità epistemica. 

 

Riferimenti teorici 

Paul Feyerabend, Contro il metodo: anarchismo metodologico, storia della scienza 

Paul Feyerabend, Scienza in una società libera: pluralismo, democrazia, cultura 

Paul Feyerabend, Addio alla ragione: critica dell’universalismo razionalista 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La scienza deve seguire regole fisse? 

Analisi di un caso in cui un’idea innovativa ha sfidato le regole consolidate 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai imparato qualcosa in modo non convenzionale 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Scienze: creatività scientifica, modelli alternativi, controversie 

Educazione civica: libertà di pensiero, pluralismo, democrazia culturale 

Storia: scienza e società, dissenso, innovazione 

 

Lezione 161. Introduzione alla filosofia dell’esistenza 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il significato della filosofia dell’esistenza e il suo approccio alla condizione 
umana 



Analizzare il rapporto tra libertà, angoscia, scelta e autenticità 

Esplorare le domande fondamentali sull’essere, il tempo e il senso della vita 

 

Concetti chiave 

Esistenza: condizione concreta, irripetibile e situata dell’essere umano 

Autenticità: vivere secondo la propria verità interiore, assumendo la responsabilità delle 
scelte 

Angoscia: sentimento che rivela la libertà e la vertigine del possibile 

Temporalità: dimensione costitutiva dell’esistenza, tra passato, presente e futuro 

 

Contesto storico 

La filosofia dell’esistenza emerge nel XIX e XX secolo con pensatori come Kierkegaard, 
Heidegger, Sartre e Jaspers. Essa si distacca dalle astrazioni sistematiche per concentrarsi 
sulla vita concreta, sulle scelte, sull’angoscia e sulla libertà. L’essere umano non Ã¨ solo 
razionalità, ma anche finitezza, desiderio, responsabilità. La filosofia diventa interrogazione 
radicale sull’essere, sul tempo e sul senso. Pensare significa esistere consapevolmente. 

 

Riferimenti teorici 

Kierkegaard, Timore e tremore: fede, paradosso, scelta 

Martin Heidegger, Essere e tempo: essere-nel-mondo, cura, morte 

Jean-Paul Sartre, L’essere e il nulla: libertà, coscienza, responsabilità  

 

Attività e domande guida 

Discussione: Che cosa significa vivere autenticamente? 

Analisi di un’esperienza in cui la libertà ha generato angoscia 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai sentito il peso e la bellezza della tua esistenza 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: personaggi esistenziali, scelte radicali, crisi interiore 

Storia: epoche di crisi, modernità, disincanto 



Arte: espressionismo, solitudine, identità 

 

 

 

 

 

 

Lezione 162. Kierkegaard e la scelta come salto nell’esistenza 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione kierkegaardiana dell’esistenza come scelta radicale e personale 

Analizzare il ruolo dell’angoscia, della fede e della libertà 

Esplorare i tre stadi dell’esistenza: estetico, etico e religioso 

 

Concetti chiave 

Scelta esistenziale: atto con cui l’individuo si assume la responsabilità della propria vita 

Angoscia: sentimento della possibilità, vertigine della libertà  

Salto della fede: decisione non razionale che apre all’autenticità e al rapporto con l’Assoluto 

Stadi dell’esistenza: estetico (piacere), etico (dovere), religioso (fede) 

 

Contesto storico 

Kierkegaard (1813 - 1855), filosofo danese, è considerato il padre dell’esistenzialismo. In 
opere come Aut-Aut, Timore e tremore e La malattia mortale, esplora la condizione umana 
come tensione tra possibilità e finitezza. L’individuo è chiamato a scegliere se stesso, a vivere 
autenticamente, a confrontarsi con l’angoscia e con Dio. La filosofia diventa dramma 
interiore, espressione della singolarità irriducibile dell’esistenza. 

 

Riferimenti teorici 

Kierkegaard, Aut-Aut: estetica, etica, scelta 

Kierkegaard, Timore e tremore: fede, paradosso, Abramo 



Kierkegaard, La malattia mortale: disperazione, identità, relazione con l’Assoluto 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Che cosa significa scegliere sé stessi? 

Analisi di un passaggio tra stadi dell’esistenza in un’opera letteraria o cinematografica 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai compiuto una scelta che ha cambiato il tuo modo 
di essere 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: personaggi in crisi, scelte radicali, fede e dubbio 

Religione: fede personale, paradosso, interiorità  

Storia: romanticismo, individualismo, modernità 

 

Lezione 163. Heidegger e l’essere-per-la-morte 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione heideggeriana dell’esistenza come apertura al tempo e alla 
finitezza 

Analizzare il concetto di essere-per-la-morte come condizione dell’autenticità 

Esplorare il rapporto tra cura, progetto e temporalità 

 

Concetti chiave 

Essere-nel-mondo: condizione originaria dell’esistenza umana, situata e relazionale 

Essere-per-la-morte: consapevolezza della propria finitezza come possibilità autentica 

Cura: struttura fondamentale dell’esistenza, tra preoccupazione e progettualità  

Temporalità: dimensione costitutiva dell’essere, che si dispiega tra passato, presente e futuro 

 

Contesto storico 

Martin Heidegger (1889 - 1976), in Essere e tempo, propone una filosofia dell’esistenza 
radicale e ontologica. L’essere umano (Dasein) è apertura all’essere, ma anche finitezza. La 
morte non è un evento biologico, ma la possibilità estrema che da senso all’esistenza. Solo 



chi assume la propria mortalità può vivere autenticamente. La filosofia diventa interrogazione 
sull’essere, sul tempo e sulla verità dell’esistenza. 

 

Riferimenti teorici 

Martin Heidegger, Essere e tempo: Dasein, autenticità, morte 

Martin Heidegger, Lettera sull’umanismo: essere, linguaggio, verità  

Martin Heidegger, Che cosa è la metafisica?: nulla, angoscia, fondamento 

Attività e domande guida 

Discussione: Che cosa cambia nella vita quando si assume la propria finitezza? 

Analisi di un’opera letteraria o cinematografica che tematizzi la morte come possibilità 
esistenziale 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai percepito il tempo come tuo progetto 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: esistenza, tempo, morte, autenticità  

Storia: crisi del senso, XX secolo, pensiero post-bellico 

Arte: espressionismo, simbolismo, meditazione visiva sulla finitezza 

 

Lezione 164. Sartre e la libertà condannata 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione sartriana della libertà come condanna e responsabilità 

Analizzare il rapporto tra coscienza, scelta e progetto 

Esplorare il concetto di essere-per-sé ed essere-in-sé 

 

Concetti chiave 

Libertà condannata: l’uomo è costretto a scegliere, non può sottrarsi alla libertà  

Responsabilità radicale: ogni scelta definisce l’essere e ha valore universale 

Essere-per-sé: coscienza che si progetta e si trascende 



Essere-in-sé: realtà piena, compatta, priva di coscienza e libertà  

 

Contesto storico 

Jean-Paul Sartre (1905 - 1980), in L’essere e il nulla e La nausea, sviluppa una filosofia 
dell’esistenza fondata sulla libertà assoluta. L’uomo non ha una natura prestabilita: è ciò che 
sceglie di essere. Questa libertà è una condanna, perché implica responsabilità totale. Non 
esistono scuse né determinismi. La coscienza è progetto, trascendenza, negazione 
dell’essere dato. La filosofia diventa esercizio di autenticità e impegno. 

 

Riferimenti teorici 

Jean-Paul Sartre, L’essere e il nulla: coscienza, libertà, responsabilità  

Jean-Paul Sartre, La nausea: esperienza dell’assurdo, coscienza, esistenza 

Jean-Paul Sartre, L’esistenzialismo è un umanismo: libertà, scelta, valore 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Essere liberi è una benedizione o una condanna? 

Analisi di un personaggio letterario che incarna la libertà sartriana 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai sentito il peso della tua libertà  

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: esistenzialismo, alienazione, scelta 

Storia: XX secolo, guerra, impegno intellettuale 

Educazione civica: responsabilità, autonomia, valore delle scelte 

 

Lezione 165. Simone de Beauvoir e l’identitÃ  come progetto 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione esistenzialista dell’identità come costruzione libera e situata 

Analizzare il ruolo del corpo, della storia e della relazione nell’identità personale 

Esplorare la critica alla naturalizzazione dei ruoli sociali e di genere 



 

Concetti chiave 

Progetto esistenziale: l’identità si costruisce attraverso le scelte e le azioni nel tempo 

Situazione: condizione concreta e storica da cui l’individuo parte per agire 

Corpo vissuto: il corpo come esperienza soggettiva e sociale, non solo biologica 

Alterità: rapporto con l’altro come dimensione costitutiva dell’identità  

 

Contesto storico 

Simone de Beauvoir (1908 - 1986), filosofa, scrittrice e attivista, sviluppa una filosofia 
dell’esistenza centrata sulla libertà e sull’identità. In Il secondo sesso, critica la riduzione 
della donna ad altro rispetto all’uomo, e propone una visione dell’identità come progetto 
libero e situato. L’essere umano non nasce già definito, ma si costruisce nel tempo, nel corpo, 
nella relazione. La filosofia diventa strumento di liberazione e consapevolezza. 

 

Riferimenti teorici 

Simone de Beauvoir, Il secondo sesso: corpo, libertà, alterità  

Simone de Beauvoir, Memorie di una ragazza perbene: formazione, scelta, emancipazione 

Simone de Beauvoir, Etica dell’ambiguità: libertà, situazione, responsabilità  

 

Attività e domande guida 

Discussione: L’identità è data o costruita? 

Analisi di un’esperienza in cui hai ridefinito te stesso/a attraverso una scelta o un 
cambiamento 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai sentito il tuo corpo come parte della tua identità 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: parità, diritti, autodeterminazione 

Letteratura: autobiografia, formazione, alterità  

Storia: emancipazione, femminismo, modernità 

 



Lezione 166. Merleau-Ponty e il corpo come apertura al mondo 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione fenomenologica del corpo come soggettività incarnata 

Analizzare il ruolo della percezione nella costruzione del mondo vissuto 

Esplorare il rapporto tra corpo, tempo e intersoggettività 

 

Concetti chiave 

Corpo proprio: il corpo non è oggetto, ma soggetto che percepisce e agisce 

Percezione incarnata: esperienza del mondo mediata dal corpo vivente 

Mondo vissuto: realtà fenomenologica, preriflessiva, in cui siamo immersi 

Intercorporeità: relazione tra soggetti incarnati, base dell’intersoggettività  

 

Contesto storico 

Maurice Merleau-Ponty (1908 - 1961), in Fenomenologia della percezione, sviluppa una 
filosofia dell’esperienza incarnata. Il corpo non è un oggetto tra gli altri, ma il centro da cui si 
apre il mondo. La percezione è atto originario, non derivato dalla coscienza. Il soggetto è 
corporeo, situato, temporale. La filosofia diventa esplorazione del vissuto, del sensibile, 
dell’intersoggettivo. Il pensiero si radica nella carne del mondo. 

 

Riferimenti teorici 

Maurice Merleau-Ponty, Fenomenologia della percezione: corpo, percezione, mondo 

Maurice Merleau-Ponty, Il visibile e l’invisibile: carne, reversibilità, ontologia 

Maurice Merleau-Ponty, La struttura del comportamento: psicologia, espressione, 
intenzionalità  

 

Attività e domande guida 

Discussione: Come cambia la nostra esperienza se pensiamo il corpo come soggetto? 

Analisi di un’esperienza percettiva che ha trasformato il tuo modo di vedere il mondo 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai sentito il tuo corpo come apertura, relazione, 
presenza 



 

Collegamenti interdisciplinari 

Arte: percezione, incarnazione, spazio vissuto 

Scienze: neuroscienze, psicologia della percezione, embodiment 

Letteratura: descrizione sensibile, corpo narrante, esperienza incarnata 

 

 

Lezione 167. Emmanuel Levinas e l’identità come responsabilità  

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione levinasiana dell’identità come risposta all’altro 

Analizzare il volto come evento etico che fonda la soggettività 

Esplorare la responsabilità come struttura originaria dell’esistenza 

 

Concetti chiave 

Volto: manifestazione dell’altro che interpella e chiama alla responsabilità  

Responsabilità originaria: essere-per-l ’altro prima di ogni scelta o intenzione 

Identità etica: soggettività costituita dalla risposta all’alterità  

Infinito: trascendenza dell’altro che eccede ogni concetto e possesso 

 

Contesto storico 

Emmanuel Levinas (1906 - 1995), in opere come Totalità e Infinito e Altrimenti che essere, 
propone una filosofia dell’identità fondata sull’etica. Il soggetto non si costituisce da sé, ma è 
chiamato dall’altro. Il volto dell’altro è evento che interrompe l’indifferenza e fonda la 
responsabilità. L’identità non è autonomia, ma esposizione, vulnerabilità, risposta. La 
filosofia diventa testimonianza, ospitalità, giustizia. 

 

Riferimenti teorici 

Emmanuel Levinas, Totalità e Infinito: volto, alterità, responsabilità  

Emmanuel Levinas, Altrimenti che essere: soggettività, passività, ospitalità  



Emmanuel Levinas, Etica e infinito: dialogo, giustizia, testimonianza 

 

Attività e domande guida 

Discussione: Chi sei tu, quando qualcuno ti guarda? 

Analisi di un’esperienza in cui ti sei sentito chiamato a rispondere all’altro 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui ti sei scoperto responsabile di qualcuno 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: diritti umani, solidarietà, accoglienza 

Letteratura: figure dell’altro, empatia, alterità  

Storia: memoria, Shoah, etica della testimonianza 

 

Lezione 168. Introduzione alla filosofia della natura 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere l’evoluzione storica del concetto di natura nella filosofia occidentale 

Analizzare il rapporto tra essere umano e natura in chiave ontologica, etica e politica 

Esplorare le tensioni tra visione meccanicistica, organicistica e relazionale della natura 

 

Concetti chiave 

Physis: principio originario di crescita e trasformazione nel pensiero greco 

Natura come ordine: concezione razionale e armonica del cosmo 

Natura come risorsa: visione strumentale e tecnica della modernità  

Natura come relazione: approccio ecologico e interdipendente contemporaneo 

 

Contesto storico 

La filosofia della natura attraversa tutta la storia del pensiero: dai presocratici alla scienza 
moderna, fino all’ecologia contemporanea. Per i Greci, la natura è vita, movimento, totalità. 
Con Cartesio e Galileo, diventa oggetto misurabile e manipolabile. Con l’Illuminismo, è 
razionalizzata, con il Romanticismo, interiorizzata. Oggi, la crisi ambientale impone una 



nuova riflessione sul nostro posto nel mondo naturale. La filosofia torna a interrogarsi su ciò 
che significa abitare la Terra. 

 

Riferimenti teorici 

Aristotele, Fisica: causa, movimento, finalità  

Cartesio, Discorso sul metodo: natura come meccanismo 

Hans Jonas, Il principio responsabilità: etica per la civiltà tecnologica 

Attività e domande guida 

Discussione: La natura ha un valore in sé o solo per noi? 

Analisi di un’opera d’arte o letteraria che rappresenti la natura in modo simbolico o critico 

Scrittura riflessiva: Un luogo naturale che ha cambiato il tuo modo di pensare 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Scienze: biologia, ecologia, fisica 

Geografia: paesaggio, ambiente, sostenibilità  

Educazione civica: diritti della natura, crisi climatica, responsabilità collettiva 

 

Lezione 169. Cartesio e la natura come meccanismo 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione cartesiana della natura come macchina estesa e regolata da 
leggi 

Analizzare il dualismo tra res cogitans e res extensa 

Esplorare le implicazioni epistemologiche e tecniche della visione meccanicistica 

 

Concetti chiave 

Res extensa: realtà materiale, misurabile, priva di coscienza 

Res cogitans: realtà pensante, soggettiva, non estesa 

Meccanicismo: interpretazione della natura come sistema regolato da leggi fisiche 



Metodo analitico: scomposizione dei problemi in parti semplici per giungere alla veritÃ  

 

Contesto storico 

René Descartes (1596 - 1650), padre della filosofia moderna, propone una visione della 
natura fondata sulla matematizzazione e sulla separazione tra mente e corpo. In Discorso sul 
metodo e Le passioni dell’anima, la natura è macchina, l’animale è automa, il corpo umano è 
ingranaggio. La conoscenza si fonda sulla chiarezza e sulla deduzione. La filosofia diventa 
razionalizzazione del mondo, premessa della tecnica e della scienza moderna. 

 

Riferimenti teorici 

René Descartes, Discorso sul metodo: ragione, analisi, certezza 

René Descartes, Meditazioni metafisiche: dualismo, coscienza, verità  

René Descartes, Le passioni dell’anima: corpo, emozioni, meccanismo 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La natura è solo materia misurabile? 

Analisi di un fenomeno naturale interpretato in chiave meccanicistica 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai percepito la natura come sistema ordinato 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Scienze: fisica, biologia, neuroscienze 

Storia: rivoluzione scientifica, modernità, razionalismo 

Educazione civica: tecnica, controllo, impatto ambientale 

 

Lezione 170. Spinoza e la natura come sostanza divina 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la concezione spinoziana della natura come espressione dell’unica sostanza 
divina 

Analizzare il rapporto tra Dio, natura e necessità 



Esplorare le implicazioni etiche e ontologiche del naturalismo radicale 

 

Concetti chiave 

Deus sive Natura: Dio è la natura, e la natura è Dio 

Sostanza unica: ciò che esiste in sé e si concepisce per sé 

Necessità: ogni cosa accade secondo l’ordine eterno della natura 

Etica razionale: vivere secondo la comprensione della necessità e dell’unità del tutto 

Contesto storico 

Baruch Spinoza (1632 - 1677), in Etica, propone una visione monistica e immanente della 
realtà. Dio non è persona né trascendenza, ma la totalità dell’essere. La natura è divina, 
razionale, necessaria. L’uomo è parte del tutto, e la libertà consiste nella comprensione della 
necessità. La filosofia diventa meditazione sull’unità, sulla gioia, sulla potenza dell’intelletto. 
Pensare la natura significa pensare Dio, e vivere secondo ragione significa vivere in armonia 
con l’universo. 

 

Riferimenti teorici 

Baruch Spinoza, Etica: Dio, natura, sostanza, affetti 

Baruch Spinoza, Trattato teologico-politico: libertà, interpretazione, democrazia 

Baruch Spinoza, Trattato sull’emendazione dell’intelletto: metodo, verità, beatitudine 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La natura è divina?  

Analisi di un fenomeno naturale alla luce del concetto di necessità  

Scrittura riflessiva: Un momento in cui ti sei sentito parte di un tutto più grande 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Scienze: leggi naturali, ordine, causalità  

Educazione civica: libertà, democrazia, interpretazione 

Arte: paesaggio, armonia, contemplazione 

 



Lezione 171. Romanticismo e natura come espressione del sé 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la visione romantica della natura come specchio dell’interiorità 

Analizzare il rapporto tra paesaggio, sentimento e identità 

Esplorare la tensione tra natura selvaggia e civiltà razionale 

 

Concetti chiave 

Natura interiore: la natura riflette e amplifica gli stati d’animo del soggetto 

Paesaggio simbolico: la natura come linguaggio dell’anima e dell’infinito 

Sublime: esperienza estetica e spirituale di fronte alla grandezza naturale 

Opposizione natura/cultura: tensione tra spontaneità e artificio, sentimento e ragione 

 

Contesto storico 

Il Romanticismo, tra XVIII e XIX secolo, trasforma la natura in luogo dell’autenticità, della 
libertà e della profondità spirituale. In pensatori come Rousseau, Schelling e Wordsworth, la 
natura non è oggetto da dominare, ma soggetto da ascoltare. Il paesaggio diventa specchio 
dell’anima, fonte di ispirazione, rifugio dalla società industriale. La filosofia romantica rivaluta 
il sentimento, l’immaginazione e il mistero, opponendosi al razionalismo e al meccanicismo 
moderno. 

 

Riferimenti teorici 

Jean-Jacques Rousseau, Le fantasticherie del passeggiatore solitario: natura, solitudine, 
autenticità  

Friedrich Schelling, Filosofia della natura: unità tra spirito e mondo naturale 

William Wordsworth, Lines Composed a Few Miles above Tintern Abbey: memoria, paesaggio, 
identità 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La natura può parlare al nostro io profondo? 



Analisi di un testo poetico o pittorico romantico che esprima il legame tra paesaggio e 
sentimento 

Scrittura riflessiva: Un luogo naturale che ti ha rivelato qualcosa di te 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Letteratura: poesia romantica, autobiografia, paesaggio interiore 

Arte: pittura paesaggistica, sublime, espressione 

Storia: rivoluzione industriale, critica della modernità, ritorno alla natura 

Lezione 172. Nietzsche e la natura come forza dionisiaca 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la visione nietzschiana della natura come energia vitale e caos creativo 

Analizzare il contrasto tra spirito apollineo e dionisiaco 

Esplorare il ruolo della natura nell’affermazione della vita e del superamento della morale 

 

Concetti chiave 

Dionisiaco: forza primordiale, caotica, vitale, che rompe le forme e genera intensità  

Apollineo: principio di ordine, misura, forma e illusione 

Volontà di potenza: impulso creativo e affermativo che attraversa la natura e l’esistenza 

Eterno ritorno: visione cosmica della natura come ciclo infinito e affermazione radicale 

 

Contesto storico 

Friedrich Nietzsche (1844 - 1900), in opere come La nascita della tragedia, Così parlò 
Zarathustra e Al di là del bene e del male, propone una filosofia della natura come forza 
caotica, creativa, tragica. Il dionisiaco è l’essenza profonda della vita, che rompe le illusioni 
apollinee e rivela la potenza dell’esistenza. La natura non è ordine razionale, ma energia che 
danza, soffre, crea. La filosofia diventa arte, stile, affermazione. 

 

Riferimenti teorici 

Friedrich Nietzsche, La nascita della tragedia: apollineo, dionisiaco, arte 



Friedrich Nietzsche, Così parlò Zarathustra: natura, volontà di potenza, eterno ritorno 

Friedrich Nietzsche, Al di là del bene e del male: critica della morale, forza vitale 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La natura è caos o armonia? 

Analisi di un’opera artistica che esprima il dionisiaco 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui hai sentito la vita come forza travolgente 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Arte: espressionismo, musica, danza, intensità  

Letteratura: tragedia, mito, vitalismo 

Storia: crisi della modernità, rottura con l’ordine borghese 

 

Lezione 173. Heidegger e il rapporto originario con la terra 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la visione heideggeriana della natura come terra che si ritrae e custodisce 

Analizzare la critica alla tecnica moderna come svelamento riduttivo 

Esplorare il concetto di abitare come relazione poetica con il mondo 

 

Concetti chiave 

Terra: dimensione originaria e sottratta dell’essere, che si cela e protegge 

Abitare: modo autentico di essere nel mondo, fondato sulla cura e sul rispetto 

Ge-stell (impianto): modalità tecnica di svelamento che riduce la natura a risorsa 

Poeticità: apertura all’essere attraverso il linguaggio, l’arte, la contemplazione 

 

Contesto storico 

Martin Heidegger, nei saggi “La questione della tecnica” e “Costruire abitare pensare”, 
sviluppa una riflessione profonda sul rapporto tra essere umano e natura. La tecnica 



moderna riduce la terra a fondo disponibile, perdendo il senso dell’abitare autentico. Solo un 
pensiero poetico può restituire il legame originario con la terra. La filosofia diventa ascolto 
dell’essere, custodia del mistero, apertura a un altro modo di abitare il mondo. 

 

Riferimenti teorici 

Martin Heidegger, La questione della tecnica: impianto, svelamento, pericolo 

Martin Heidegger, Costruire abitare pensare: abitare, terra, cielo, divini, mortali 

Martin Heidegger, L’origine dell’opera d’arte: terra, mondo, verità  

 

Attività e domande guida 

Discussione: Cosa significa abitare poeticamente la terra? 

Analisi di un paesaggio o di un’opera d’arte che esprima il legame tra uomo e natura 

Scrittura riflessiva: Un momento in cui ti sei sentito in ascolto del mondo 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Arte: paesaggio, architettura, simbolismo 

Educazione civica: sostenibilità, rispetto del territorio, ecologia profonda 

Letteratura: poesia della natura, contemplazione, linguaggio evocativo 

 

Lezione 174. Hans Jonas e l’etica della responsabilità ecologica 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la proposta di un’etica della responsabilità per il futuro dell’umanità e del 
pianeta 

Analizzare la critica alla tecnica come potere senza freni morali 

Esplorare il principio di precauzione e la responsabilità verso le generazioni future 

 

Concetti chiave 

Responsabilità: dovere etico di proteggere la vita e la natura da minacce irreversibili 



Principio responsabilità: agisci in modo che gli effetti della tua azione siano compatibili con la 
permanenza di una vita autenticamente umana sulla Terra 

Etica del futuro: ampliamento dell’orizzonte morale oltre il presente e oltre l’individuo 

Critica della tecnica: la tecnica moderna ha potere ma non saggezza, e richiede nuovi limiti 
etici 

 

Contesto storico 

Hans Jonas (1903 - 1993), filosofo tedesco, riflette sulle conseguenze etiche della tecnica 
moderna. In Il principio responsabilità, propone una nuova etica fondata sulla cura per la vita 
e per il futuro. La potenza tecnologica ha superato la capacità di prevedere e controllare gli 
effetti delle nostre azioni. Serve una responsabilità nuova, che tenga conto della fragilità della 
natura e della dignità delle generazioni che verranno. La filosofia diventa custodia del 
possibile. 

 

Riferimenti teorici 

Hans Jonas, Il principio responsabilità: etica, tecnica, futuro 

Hans Jonas, Tecnica, medicina ed etica: bioetica, limiti, dignità  

Hans Jonas, Il concetto di Dio dopo Auschwitz: teologia, male, responsabilità  

 

Attività e domande guida 

Discussione: Abbiamo il dovere di agire per chi non è ancora nato? 

Analisi di una tecnologia attuale alla luce del principio responsabilità  

Scrittura riflessiva: Un gesto quotidiano che può avere un impatto sul futuro 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Educazione civica: sostenibilità, cittadinanza globale, giustizia intergenerazionale 

Scienze: cambiamento climatico, bioetica, impatto ambientale 

Storia: sviluppo tecnologico, crisi ecologica, Antropocene 

 

Lezione 175. Ecologia profonda e pensiero sistemico 

 



Obiettivi di apprendimento 

Comprendere la differenza tra ecologia superficiale ed ecologia profonda 

Analizzare il pensiero sistemico come visione relazionale e interconnessa del mondo 

Esplorare le implicazioni etiche, spirituali e politiche di un approccio ecocentrico 

 

Concetti chiave 

Ecologia profonda: visione che riconosce valore intrinseco a ogni forma di vita 

Interdipendenza: ogni essere è parte di una rete complessa di relazioni 

Decentramento antropocentrico: superamento della centralità dell’uomo nella gerarchia 
naturale 

Pensiero sistemico: comprensione dei fenomeni come processi dinamici e interrelati 

 

Contesto storico 

L’ecologia profonda nasce con Arne Nos negli anni ‘70 come risposta alla crisi ambientale e 
all’insufficienza dell’ecologia superficiale, che si limita a gestire i danni ambientali senza 
mettere in discussione il paradigma antropocentrico. Il pensiero sistemico, sviluppato da 
autori come Fritjof Capra, propone una visione olistica della realtà, in cui ogni elemento è 
connesso agli altri. La filosofia diventa consapevolezza ecologica, cura del vivente, 
trasformazione culturale. 

 

Riferimenti teorici 

Arne Nos, Ecologia, comunità e stile di vita: ecosofia, autolimitazione, profondità  

Fritjof Capra, Il Tao della fisica e La rete della vita: scienza, sistemi, ecologia 

Gregory Bateson, Verso un’ecologia della mente: comunicazione, apprendimento, relazioni 

 

Attività e domande guida 

Discussione: La natura ha diritti? 

Analisi di un ecosistema come rete di relazioni e flussi 

Scrittura riflessiva: Un’esperienza in cui ti sei sentito parte di un tutto vivente 

 

Collegamenti interdisciplinari 



Scienze: ecologia, biologia dei sistemi, teoria della complessità  

Educazione civica: diritti della natura, giustizia ecologica, cittadinanza planetaria 

Spiritualità: tradizioni indigene, armonia cosmica, sacralità del vivente 

 

 

 

 

 

Lezione 176. Tecnologia, intelligenza artificiale e futuro dell’umano 

 

Obiettivi di apprendimento 

Comprendere il ruolo della tecnica nella trasformazione dell’umano 

Analizzare le sfide etiche e filosofiche poste dall’intelligenza artificiale 

Esplorare scenari futuri tra potenziamento, disumanizzazione e co-evoluzione 

 

Concetti chiave 

Postumano: condizione in cui l’umano si ridefinisce attraverso la tecnologia 

Automazione: sostituzione dell’azione umana con processi tecnici intelligenti 

Algoritmo: insieme di istruzioni logiche che guidano il comportamento delle macchine 

Etica della IA: riflessione sui limiti, i rischi e le responsabilità  dell’intelligenza artificiale 

 

Contesto storico 

La rivoluzione digitale e l’avvento dell’intelligenza artificiale stanno ridefinendo il rapporto tra 
natura, tecnica e umanità. Pensatori come Anders, Donna Haraway e Luciano Floridi 
interrogano le trasformazioni dell’identità, della responsabilità e della conoscenza. L’umano 
si trova di fronte a una soglia: potenziarsi o perdersi? Collaborare con le macchine o esserne 
sostituito? La filosofia diventa spazio critico per pensare il futuro, tra speranza e inquietudine. 

 

Riferimenti teorici 

Anders, L’uomo è antiquato: vergogna prometeica, dislivello tra fare e pensare 



Donna Haraway, Manifesto cyborg: ibridazione, identità postumana, critica dei dualismi 

Luciano Floridi, La quarta rivoluzione: infosfera, etica dell’infosfera, agenti artificiali 

 

Attività e domande guida 

Discussione: L’intelligenza artificiale ci rende più umani o meno umani? 

Analisi di un caso attuale in cui la IA solleva dilemmi etici 

Scrittura riflessiva: Come immagini il rapporto tra umani e macchine tra 50 anni? 

 

Collegamenti interdisciplinari 

Informatica: machine learning, automazione, reti neurali 

Educazione civica: diritti digitali, sorveglianza, responsabilità algoritmica 

Arte e media: rappresentazioni del postumano, fantascienza, estetica tecnologica 

 

Lezione Conclusiva. Filosofia come esercizio di libertà e consapevolezza 

Conoscere, vivere, trasformare 

 

Obiettivi della conclusione 

Ripercorrere i nuclei tematici fondamentali del corso 

Riconoscere la filosofia come pratica di interrogazione, dialogo e trasformazione 

Stimolare una riflessione personale sul senso del pensare e dell’agire 

 

Un viaggio attraverso le domande 

Questo corso ha attraversato i grandi territori del pensiero: la conoscenza e la verità, l’identità  
e il tempo, la natura e la tecnica, la libertà e la responsabilità. Abbiamo incontrato filosofi che 
hanno interrogato il mondo con rigore e passione, che hanno sfidato le certezze e aperto 
nuove possibilità. Ogni sezione è stata un invito a pensare con profondità e a vivere con 
consapevolezza. 

 

Cosa abbiamo imparato 



Conoscere: significa porre domande, dubitare, costruire significati, accettare la pluralità dei 
punti di vista 

Essere: È un processo, non una definizione; è libertà, progetto, relazione, finitezza 

Abitare il mondo: richiede cura, responsabilità, ascolto della natura e degli altri 

Agire: implica scegliere, assumere conseguenze, costruire giustizia e convivenza 

 

Filosofia come pratica di vita 

La filosofia non è solo una disciplina, ma un modo di stare al mondo. È esercizio di libertà, 
perché ci emancipa dai pregiudizi. È esercizio di responsabilità, perché ci chiama a 
rispondere del nostro pensiero e delle nostre azioni. È esercizio di immaginazione, perché ci 
apre a ciò che non è ancora. In un tempo segnato da crisi ecologiche, sociali e culturali, il 
pensiero critico è più che mai necessario. 

 

Attività finale 

Scrivi una lettera a te stesso tra dieci anni: che cosa vorresti ricordare di questo percorso? 

Costruisci una tua mappa filosofica: quali autori, concetti e domande ti hanno trasformato? 

Progetta un manifesto filosofico per il mondo che vorresti contribuire a costruire 


